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L'UOMO E LA TERRA 


Penetrare i misterì profondi della natura on- 
de scuoprire le origini remote del mondo, ri- 
costruire in qualche modo la nostra storia e 
sapere d'onde veniamo, a qual fine preconce- | 
pito risponde la nostra vita e qual ne sarà la: 
sorte riserbata in futuro : ecco l'ossessione do- | 
minante dell’uomo in tutti i tempi, il desiderio ! 
legittimo, vivo e profondo che invade tutta 
l’anima nostra. 

Com'ebbe origine il mondo? Come apparve. 
l'uomo sulla Terra? Fu opra di un Dio, della | 
Natura o del Caso? Ha egii un'anima che so- 
pravvive alla morte corporale, od è un essere 
semplicemente materiale che si confonde con 
tutto il resto degli animali e sparisce defini- 
tivamente colla morte? Ecco l'enigma! 

Le religioni tutte, invadendo il campo riser- 
bato alla scienza, hanno preteso rìsblvere que- 
sto grave problema, costruendo una storia mi- 
stica e fantasiasa del mondo — la storia della 
creazione — fondata su concezioni puramente 
metafisiche e catastrofiche che fanno a cozzi 
con tutte le leggi dell'evoluzionismo universale e 
con tutte le cognizioni dei fatti materiali della 
vita posteriormente aquisite mediante uno stu- 
dio più accurato e protondo della natura, tanto 
che la scienza, nell'impossibilità di accettarne 
alcuna come veridica, cd a semplice titolo d'i- 
potesi! necessaria, ‘ha dovuto rigettarle tutte 
come false. 


«Il mondo:— hanno detto — non esiste che 
«da 6000 anni a questa parte. Era prima un 
«caos. infinito, una tenebra eterna, il vuoto 
< immenso, il nulla, ‘in mezzo a cui, pacifico e 
« solitario, vagava il grande Architetto dei 
« cieli. Al semplice suo comando, ipso facto, 
« da questo insondabile abisso dell'ignoto sca- 
« turisce fuora il mondo —la Terra—e intorno 
« ad essa, come apparato coreografico a questo 
« primo colpo di scena, la luce, il sole e le 
« Stelle appesi Nel cielo a guisa‘di tanti lam-* 
< pioncini. Quindi separò le acque dei mari, 
« creò i pesci, gli uccelli, gli animali, le piante, 
« ed in ultimo, con un pezzo di argilla, fece 
« l'uomo, e da una costa di questi la donna, 
« dicendo loro: crescete e meltiplicate. » 

Non indagate più oltre; non domandate di 

iù; la religione è tutta qui. Il mondo, l'uomo, 
Fo stelle, gli animali, le piante, sono usciti 
fuora miracolosamente, di un colpo, per incanto. 
Di dove? Mistero! 

Ma l’uomo non si contenta di misteri, ed ha 
bisogno di domandare alla scienza quelle espli- 
cazioni che la religione non ha saputo dare. 
La Terra non può essere scaturita fuora per 
incanto, come una palla dal bussolotto di un 
prestidigitatore; la flora e la fauna non possono 
essere sbocciate alla sua superficie come dei 
funghi dopo un acquazzone e debbono avere 
una genesi diversa, una storia più complicata 
e più lunga di quella catastrofica descritta da 
su le ìsole, i CONTRORA, le np gra- 
nitiche, per emergere sopra delle acque e 

Ma il id, attuale di solidificazione 
debbono aver avuto bisogno di un processo di 
formazione e di tempo molto più lungo dei 6000 
annetti famosi che sono loro assegnati come 
mazimum di vita dalla Bibbia, e per conse- 

enza bisogna ricercare nelle leggi dell'evo- 
Esione l'esplicazione razionale, la più soddi- 
sfacente di questo grande fonomeno in cui tutta 
la storia della terra è racchiusa. 

A questa grande lacuna lasciata aperta dalla 
religione sopperisce, colmandola, la geologia, 
questa scienza della terra al cui prodigioso svi- 
luppo si debborio le più importanti e meravi- 
gilose scoperte di questi due ultimi secoli e la 
cui autorità, più che qualsiasi altra, s'impone 
in questa maniera. ; 

La scienza geologica, dunque, divide in due 
grandi epoche storiche la durata del tempo 
Mecsazano pila formazione SE potra: tepoce 
della geologia ino ca, che si estende per 
miliardi di pet dal suo stato primitivo di con- 
densazione fino al periodo proto-faunico in cui 
la vita organica, resa ormai possibile dalle 
condizioni telluriche e climateriche, apparisce 
nel fondo dei mari ed alla sua superficie; e 
l'epoca della geologia organica che comprende 
tutto il periodo di tempo decorrente dall'appa- 
rizione delle prime forme vitali ai nostri giorni. 
Durante la prima, ha luogo il grande processo 
di solidificazione della massa 'iquida, la forma- 
zione, e sovrapposizione, degli strati terrestri, 
ecc. e consecutivamente lo sviluppo della flora 
che tappezza di un verde cupo i muti abissi 
dei mari e ricuopre poco a poco di folte fo- 
reste le creste delle montagne; durante la se- 
conda, ha luogo il grande fenomeno della vita 
organica che, dalle forine più rudimentali e più 
semplici degli organismi mono cellulari e dei 
molluschi di mare, si eleva e perviene, per una 
lunga catena di trasformazioni lentamente ef- 
fettuatasi nel corso millenario dei secoli, alle 
forme più complicate della nostra fauna at- 
tuale. 

Quale immenso periodo di tempo, quali grandi 
epoche della vita non sono trascorse, prima 

e il buon Dio pensasse a creare il mondo e 
l’uomo! , ; 

L'uomo, secondo i calcoli di tutti i più au- 
torevoli naturalisti fondati sulle scoperte della 
paleontologia comparata, non esiste che da un 
milione di anzi! La sua apparizione come uomo 
sulla terra, in posizione verticale e colle sem- 
bianze attuali, si può dire recente, poichè coin- 
cide con quella del Mammouth, della Renna e 
di categorie di scimmie, fra le quali 
il gibbone, lo scimpanzè, l'orang-outang e il go- 










































































































liquida possa restare compatta nello spazio elvano le centinaia di milioni necessari 

solidificarsi ad un grado ancora inferiore di per rafforzare l’esercito e la marina. 

temperatura), è accettata, invece, come la Quell’esercito è quella marina ita- 
liana che (sia detto pianino perchè i 


piu ammissibile da tutti i fisici, come da tutti 

gli astronomi, perchè fondata su fatti incon- A a ( 
patriottardoni della sesta giornata non 

vadano in bestia) le hanno sempre 


trovertibili. Non è, infatti, da un medesimo 
prese, e che dai cimenti della guerra 


processo di formazione che hanno origine i 
non hanno saputo riportare altre glorie 


mondi? Le nebulose che si osservano, alcune 
ad occhio nudo, altre coll’aiuto di potenti tele- 
all’infuora di quella di Lissa e di Abba- 
Garima! 


essere se non contemporanei e molto in con-| 3©0PiL nel grande abisso dei cieli, non sono forse 
tatto coll'uomo. Ma prima che l'uomo esistesse, Ne mondi a IORBNIOREE L Iomnenaa pelraldea 
prima che esso, cioè— discendente da un pro-| treno She rasa coll Selocità. di 100 chi. ; 
genitore comune allo scimpanzè ed alla scimmia| \ometri all'ora, non si potrebbe percorrere dal | M8 l'eventualità di una guerra di là 
antropomorfa —riuscisse a distaccarsi alquanto | ina estr SR all'alt PRE i pe 10,000 da venire coll’Austria o la Turchia, è 
dal suo tipo originario per assumere di più in| Una, eStre ME NORDISA CORRO, Bic: 3 drei fin 
più quelle Vinse e quelle forme che at-|&Mni, non è indicata in astronomia come un|oggi un pretesto per nascondere 1) line 
tualmente lo distinguono nettamente dai suoi | 640 mondo in in via di formazione? E l'a-|veramento brigantesco che si prefigge 
cugini colla coda, quali voragini di tempo non| go) brill 7 4, la borghesìa italiana, come quella 
han dovuto passare! quanti milioni di anni| > Che a a 38 mallioni di leghe di di- i gli altri 1a) tutti questi 
trascorsi e non tenuti in conto dalla ineffabile | 39178 da noi © che, allo. stato attuale, non vara ciale Ari paesi, Sere ’ d “ji 
storia della creazione in cui è depositata tutta|\ ©" una massa infocata, incandescente, non |rinforzi ed armamenti per l’esercito: il 
l'ignoranza e la caparbietà della Chiesa di è pur esso un mondo che si forma? Non do-|fine cioé di salvaguardare lo Stato 
capitalistico da una eventuale rivolu- 
zione economica. . 
Che tale é lo scopo precipuo, se 
non unico, di questa politica milita- 
resca a base di armamenti formidabili 


Cristo ! SR RCA ERNNITA poni di Sui 
I ibra i i 
L'animale-uomo, dalla posizione verticale el Sosta Terra? Rei Noa itabile, come la 
e di più formidabili spese di danaro, 
apparisce chiaro dal fatto che, da 


nostra T. zElal È = 
le sue sembianze divine, era. ancora di là da fare per e salita I soe 4 sarto 
venire, quando le vi foreste che ricuo-|un corpo raffreddato e morto, in cui la vita 
EA teca O Peel cinto elogi e INCI I gi poll cin 
dei muggiti delle belve e degli urli di innu- Ton più:possibile Tp qualche maczso Tui: 

qualche tempo a questa parte, il ti- 

more di una guerra internazionale, 

specialmente in Europa, é divenuto e 

iviene di più in pui irragionevole e 

assurdo, in vista dell'impegno che si 


assumono tutte le nazioni di contri- 
buire con tutta la forza delle loro di- 
plomazie, e per mezzo del tribunale 
di Arbitrato, di vegliare intorno alla 

ed allontare quanto più è pos- 
sibile il pericolo di quel flagello, che 
non -risponde ormai più ad alcuna ne- 
cessità storica di espansione o di con- 
quista. 

L'imperialismo, almeno per l’Europa, 
é morto. L'espansione, tutt’ al più, si 
sogna per le colonie lontane, per i 
punti più oscuri e più indifesi del 
globo, ove il grosso capitalismo può 
aprire mercati alle sue speculazioni 
industriali e commerciali; ma si com- 
prende che per verno quegli sbocchi è 
procedere a quelle occupazioni terri- 
toriali non necessitano dei forti eserciti 
permanenti né dei grandi armamenti. 
Necessita, al più, dello spirito di so- 
praffazione e del ributtante cinismo. 

Ma se gli eserciti formidabili in per- 
manenza sono superflui per delle im- 

rese poco gloriose e meno pulite 
uori dell'orbita della civiltà, sono, al 
contrario, molto necessarii in patria 
per tenere a freno le masse di popolo 
insofferente, vilipeso, spogliato, e di- 
fendere la cassa-forte dei capitalisti. 
In tutte le parti, vi è un proletariato 
cosciente che agita le masse lavora- 
trici contro le camorre imperanti del 
regime borghese, ed a questo pericolo 
sociale che minaccia rovesciare da un 
momento all’altro baracca e burattini, 
bisogna opporre dei buoni fucili e dei 
buoni cannoni, Non si sa mail... La 
bei non è mai troppa, perchè 

rivoluzione, quando è matura, scop- 
pia repentinamente senza preavvisare 
nessuno. 

Il militarismo é una questione di 
vita per la borghesìa di tutti i paesi, 
ora che le fandonie della religione 
non servono più tanto a spegnere nella 
grand’anima del popolo le magnanime 
ire e le sante ribellioni. Più che in 
teorìa questa solenne verità trova la 
sua piena conferma nei fatti. 

In Italia — per non parlare di altri 
paesi — sono quindici anni che si af- 
fida la soluzione immediata dei più 
urgenti problemi economici alla su- 
prema ragione della forza, alle frater- 
ne scariche micidiali dei soldatini della 
monarchia. Son quindici anni che s’im- 
prigiona, sì uccide e si massacra, in 
nome del «re buono e leale » la parte più 
affamata e più impaziente del popolo. 
Non starò quì a compilare una stati- 
stica esatta di tutti quelli che furono 
trucidati patriotticamente dal regio 
piombo perle vie, per le piazze, e 
porta delle proprie case, non d'altro 
rei che di aver pretestato contro i si- 


chè la cronaca sanguinosa dei giornali 
che raccolgono l’eco quotidiana delle 
loro proteste e delle fucilate colle quali 
vengono prontamente soffocate, può e- 
dificarci a meraviglia. 

Una cosa, però, che non compendia- 
mo e che non riusciremo, forse, a com- 
prender giammai, si é come il popolo, 
per quanto inconsciente, sia cosi ba- 
lordo da sborsare, in silenzio, quei mi- 
lioni che servono a mantenerlo vittima 
e schiavo sotto il tallone ferrato del 
militarismo. 


rilla. Questi dati sono avvalorati dal fatto che 
in alcuni scavi eseguiti nel terreno quaternario 
gli avanzi dell'uomo primitivo sono stati tro- 
vati frammischiati ad ossa di Renna, di Mam- 
mouth e di altri animali che non potevano 


















































POLINICE 








Quattrini prò Calabpia pappati in S, Paol 


Ci consta di una maniera certa che 
delle somme non indifferenti di danaro 
raccolte in S. Paulo a favore dei dan- 
neggiati dall'ultimo terremuto in Sicilia 
e in Calabria, sono rimaste nelle sac- 
coccie dei loro poco scrupolosi deposi- 
tarli, poichè nun souo pirvenutie nò al 
comitato di quì ue al cumitato centrale 
d’Italia. 

Dove siano andati a finire tutti questi 
quattrini è facile 1mmaginarlo. I por- 
caccioni che li raccolsero a sì nobile 
scopo se li sono «filantropicamente» 
pappati. 

Forse, per impedire che se li sputta- 
nasse il comitato centrale d'Italia, come 
ha fatto purtroppo di quasi tutte le 
altre somme che da varie parti del 
mondo gli sono pervenute. 

La vergogna, come al solito, è in 
auge nella magna colonia italiana, ma 
più vergognoso ancora, per non dire 
assolutamente stomachevole, è il conte- 
gno del Comitato di S. Paulo che si af- 
fanna a cuoprire questa truffa per met- 
tere in salvo la sporca riputazione dei 
suoi autori. 

Ma ciò non avverrà. 

Al prossimo numero, se quei signori 
che compongono il Comitato paulistano 
Prò Sicilia e Calabria, non si decide- 
ranno a buttare le carte in tavola, in- 
chioderemo i loro nomi alla gogna 
insieme a quelli dei truffaldini di cui 
cercano rendersi complici e protettori. 

Preveniamo, inoltre, il colto e l’in- 
clito pubblico che d’ora innanzi flagel- 
leremo senza pietà nè misericordia, tutti 

ueiì patriottoni che, in occasione di 
uture calamità, si faranno iniziatori di 
pubbliche sottoscrizioni, e ciò per im- 
pedire che si ripetano le pappatoie di 
danaro e le sconcezze morali che si sono 
fin qui sempre verificate. 

Più volte, in casi consimili di terre- 
moti e d’inondazioni, si è fatto appello 
ai sentimenti pietosi del cuore ed alla 
borsa del popolo, e i quattrini sono 
piovuti a bizzeffe; ma a destinazione, 
alle vittime o ai superstiti dei disastri, 
non sono mai arrivati. 

Notisi — e ciò possiamo affermarlo 
senza paura di smentite — che, in se- 
guito all'ultimo terremoto che ha de- 
vastato l'Italia meridionale, le somme 
raccolte e rimesse al Comitato Centrale 
di Roma ammontarono a parecchi mi- 
lioni; ma i danneggiati da quel disastro 
non hanno ricevuto il becco di un quat- 
trino. Parte di quelle somme sono state 
divorate dai commissarii del governo 
incaricati di distribuirle, e parte hanno 
servito a riedificare le case dei signori, 
a costruire dei baracconi per i soldati, 
e degli chalets per i pubblici funzio- 
narii. 

Le popolazioni flagellate, rimaste sen- 
za tetto nè pane, attendono ancora quei 
soccorsi che mai non verranno, 

E questa è la filantropia. 

Ricordiamocene per un'altra volta, e 
quando i soliti filantroponi da parata 
sì ripresenteranno con delle pubbliche 
sottoscrizioni, prendiamol: a peruodorate. 

Non vale la pena di far sacrifici in 
danaro, se questo danaro, raccolto per 
le vittime, deve servire invece per in- 
grassare dei farabutti e dei crapuloni. 


Diffondete «La Battaglia» 





lione di anni sulla Terra; quarido cioè il raf- 
freddamento incominciato ai suoi poli si esten- 
derà come un lenzuolo ‘di desolazione e di 
morte all'equatore; ma non ebbe anch'essa la 


sua flora e la sua fi le sùe ricche forme 
di vita animale e vegetale la sua infanzia, il 


merevoli speci animali anteriori alla nostra; i 
Simiani, i Prossimiani, gli Ongulati, i Mono- 
tremi, e tutta la vasta varietà delle forme 
cu passa che ci hanno preceduto nella storia 
del mondo animale. Volgendo più indietro, 
perduta nella vastità incommensurabile dei 
tempi, noi abbiamo tutta l'immensa catena 
dei Vertebrati inferiori, con i quali abbiamo 
comune l'origine remota, che ci precorre di 
milioni di anni — catena della quale ogni a- 
nello rappresenta una. fase paleontologica di 
evoluzione, una specie distinta che ha tra- 
mandato alla nostra una parte dei caratteri 


tebrale nò cranio osseo) durante il le non 
esistono che pesci, vermi e molluschi, e che 


lioni di anni probabilmente rearcRO prima 


vita pervenis- De più accettabile della creazione mirabolante 


ventata e golffamente ricamata dalla fanta- 
sia di un Mosè,.. inspirato più o meno da Dio. 

Ma se l'argomento pi che Ia scienza 
moderna può opporre alla genesi biblica del 
mondo è l'ipotesi di una evoluzione universale 
ed eterna della materia cosmica per ciò che 
riguarda l'origine della Terra, perciò che con- 
cerne l'origine dell'uomo essa presenta qual- 
cosa più di un ipotesi: presenta dei fatti. 

L'uomo, per quanto cerchi dis ersi net- 
tamente da tutto il resto della natura vivente 
e identificarsì all'essere più perfetto che la 
sua fantasia è riuscito a sbozzare — a Dio — 
porta con sè la testimonianza incancellabile 
della sua origine animalesca e tutt'altro che 
divina. La colonna. vertebrale e ìl cranio 0s- 
seo di cui è dotato lo risospingono al suo po- 
sto d’onore fra i vertebrati superiori. Certe par- 
ticolarità della sua struttura fisiologica, come 
gli organi genitali, l'esistenza di un diaframma, 
di mammelle, di un ombellico, ecc, ecc, fanno 
di lui — gli piaccia o gli dispiaccia — un vero 
mammifero di specie superiore. L'omogeneità 
morfologica, fisiologica e istologica che egli 
presenta con le scimmie di grado superiore, 
collo scimpanzò, il gorilla, l'antropoide, il pi- 
tecantropo eretto, ecc. lo obbliga a riprendere 
il posto naturale che gli compete ni ppo 
degli Antropomorti, da cui si era, per un incom- 
prensibile orgoglio, allontanato. 


Len poi tutta la superficie abitabile del 
globo. 

E dire che il mondo fu creato da Dio... 
6000 anni or sono! Che mondo dunque era 
quello che si agitava intensamente all'insa- 
puta del Padreterno nelle grandi epoche della 
preistoria ? 

Mistero! — dice la religione. Ma noi che 
non possiamo nutrirci di misteri, seguiamo la 
scienza nel suo febbrile lavoro d'investigazione 
attraverso le fasi anteriori della vita ed as- 
sistiamo alla meravigliosa ricostruzione della 
ia s'dalle etingo to to 

e e e torna a questo punto 
ad arrovellarci il cervello: Ù E 

— Com'ebbe origine il mondo? 

Ecco il quesito che ha bisogno di essere 
risolto, e che forse non sarà risolto definiti- 
vamente ai. La scienza non ha ancora 
detto a questo rispetto l'ultima parola, e po- 
trà darsi che un giorno — sia pure un nea 
no molto lontano — perv a chiarire que- 
sto punto oscuro. Ma, ancorchè la soluzione di 
questo enigma resti in fondo all'anima uma- 
na un eterno e pio desiderio, a noi basta, 
per ora, aver dimostrato assolutamente infon- 
data e assurda, perchè smentita da tutti i 
fatti osservati e da tutte le scoperte scienti- 
fiche, la genesi del mondo descritta dalle di- 
verse peg come qualsiasi concezione tra- 
scendentale dell’ Universo. Sbarazzato cosi il 
terreno da tutti i misticismi creatisti della re- 
ligione, noi possiamo più facilmente apprez- 
zare le concezioni monistiche della scienza cir- 
ca l'origine del mondo, concezioni che non 
hanno la pretesa di essere le verità «dimo- 
strate», ma che hanno la modestia di enun- 
ciarsi come delle ipotesi fondate su fatti ed 
avvalorate dal buon raziocinio. 

Secondo un'ipotesi generalmente ammessa 
da quasi tutti gli scienziati del nostro tempo, 
la Terra sarebbe stata, al suo stato primitivo, 
una nebulosa distaccatasi dal Sole, e che, 
allontanandosi sempre più da questo corpo 
incandescente e perdendo, in ragione della 
distanza, sempre più :l suo calore, si sarebbe 
diluita fino a formare una massa liquida, bol- 
lente, vagante nello spazio. Abbassando pro- 
gressivamente la propria temperatura nelle 
fredde regioni dello spazio, nel corso di mi- 
lioni d'anni si sarebbe condensata talmente 
da rendere possibile il processo di solidifica- 
zione di una parte dei suoi stessi ele- 
menti in forza di combinazioni chimiche na- 
turali, ed alla sua periferia avrebbe incomin- 
ciato a formarsi una specie d'involuero, 0 di 
certeccia terrestre, di uno spessore di più in 
più solido e grande, fino a costituire col lun- 
go andare del tempo gli strati massicci del 
cosidetto neriodo precambriano. 

Questa ipotesi, che certamente sembrerà 
inammissibile e ridicola a tutti coloro che i- 





SPEREQUAZIONI 


di piombo e di danaro 





Mentre le regie fucilate echeggiano 
paternamente per l’Italia meridionale, 
come risposta secca e solenne alle po- 
polazioni affamate che domandano pane, 
nel capannone di Monteciarlorio sì pre- 
para al popolo contribuente una nuova 
levata di sangue. 

Dopo i 422.000.000 di franchi ap- 
provati ultimamente, per la marina, hav- 
vi ora in votazione un favoloso aumento 
di spese militari per l’esercito di terra, 
e la Camera dei pecoroni, più che di- 
sposta ad approvarlo, ne sembra anzi 
entusiasta. 

L'eterno problema del Mezzogìorno 
sta molto a cuore, come si vede, al 
governo. Sperequazioni di danaro in 
glio e regio piombo per pane in basso, 
sapientemente somministrato in nome 
del re e della patria: ecco lo solu- 
zione facile e pronta. Non si trove- 
ranno danari per sollevare dal disagio 
economico in cui sono immerse fino 
a gola le regioni più ubertose e pro- 
duttive d’ Italia, ma in cambio si tro- 


e_s_ so 


più basso di temperatura, e che 











I ragazzi alla riscossa 





Gli accademici hanno scoperto un 
nuovo pretesto per darsi buon tempo, 
saltare la scuola e fare del chiasso. 

La patria è in pericolo, han detto a 
sé stessi e di unanime accordo hanno 
in coro esclamato: salviamola! 

E detto e fatto han chiusi i libri e 
sono scesi in piazza. 

Ci voleva un vessillo però che li gui- 
dasse alle chiassose e liete. pugne — alle 
piccole pugne — oh! lettore non mali- 
guare su quelle pugne... al diminuiti- 
vo! — un vessillo patriottico più di quel. 
lo nazionale; ci voleva un simbolo, un 
ideale... qualche cosa infine; straccio o 
idea che fosse. 

Scovarono invece un nome: quello 
del barone di Itio Branco e nel nome 
di questo signore comiciarono la ca- 
gnara, ispirata ad alti fini morali, come 
per esempio il trionfo. dei puri;.prin- 
cipî democratici, loro legati dai babbi! 
fazendeiros che non possono darsi pace 
dell'abolizione della schiavità dei negri 
cominciando ad esser poco soddisfatti 
di quella dei bianchi. 


* 


Dunque il nome di Rio Branco, mercé 
gli accademici, oggi è un simbolo se 
non rivoluzionario, per lo meno, anti- 
militaristico... a chiacchiere. 

Perché gli accademici sono insorti 
precisamente contro lo spauracchio della 
dittatura militare, fatto carne per l’a- 
bile mossa del maresciallo Hermes... un 
altro salvatore della patria, sincero se 
non altro nella tracotanza di soldato 
che rifugge dalle antiche ipocrisie dei 
politici. 

Gli accademici han letto su i gior- 
nali che i babbi loro pagano e scrivono, 
che Hermes al governo e con lui tutti 
gli trascina-sciabola la Repubblica sa 
rebbe stata da oggi a domani sgozzata, 
e pienì di santo e allegro sdegno sono 
corsi ai ripari, telegrafando a tutto il 
mondo l’indignazione loro. 

E siccome contro un candidato, bi- 
sogna schiaffarcene subito un'altro per 
dimostrare che non si resta con le mani 
nella cintola, hanno proclamato candi- 
dato salvatore della Repubblica, un mo- 
narchico: il Barone di Rio Branco. 

Il trionfo di costui non é dunque più 
problematico: tutte le scuole sono con 
lui & per lui. C'è uno scoglio di mezzo 
ed è chei signori scolaretti, nella mag- 
gioranza non hanno l’età sufficiente per 
tirare patente di elettore, ma ciò non 
vuol dire; può ben darsi che Affonso 
Penna, avanti che lo spodestino, faccia 
una nuova legge che permetta a tutti 
gli alunni delle scuole di S. Paulo, vo- 
tare, anche se portano ancora i calzon- 
cini aperti dietro. Abbiamo detto delle 
scuole di S. Paolo, perchè gli alunni 
delle scuole degli altri stati della Fe- 
derazione, sono per Hermes. 

Perchè questa differenza sostanziale 
di opinione e di simpatie, tra la nobile 
casta degli accademici? 

Non possiamo dirlo: certi misteri 
sono troppi oscuri. Così pure non pos- 
siamo dire come Rio Branco, il cani- 
didato deì ragazzi, grandi e piccoli, sia 
a favore di Hermes, continuando a la- 
sciar che lo presentino come candidato... 
contro Hermes. Un'altro mistero. 


LL) 

Ma noi dobbiamo però rallegrarci del 
nobile contegno dei ragazzi del nostro 
stato, animati dal sacro entusiasmo di 
salvare la patria dal militarismo,,. fe- 
derale. Sicuro quello federale: quello 
statale non c’entra.. Eppoi il soldato 
dello stato si chiama poliziotto, 0 guar- 
dia civica, o capanga. Non é più que- 
stione di militarismo, ma di polizia. 

E la polizia è un'istituzione necessa- 
ria sempre che non sciaboli gli stu- 
denti chiassosi. Difende l’ordine inter- 
no e sta agli ordini dei babbi avvo 
cati, dottori, o professioni della politica. 

Il militarismo che si deve combat- 
tere è quello di Hermes, presidente 
della Repubblica: quello di Hermes sem- 
plicemente ministero della guerra, sa- 
rebbe tollerabile, anzi festeggiabile nella 
inaugurazione delle secietà di tiro... ad- 
dosso a chi passa magari, ma non cer- 
tamente al segno. 

Vinceranno i bravi ragazzi? 

Forse si, forse no. l'uò anche darsi 
che si arrivi ad un armistizio. 

Per esempio, se Hermes si sdegnasse 
di concedere ad uno dei loro babbi il 
titolo di vice presidente della Repub- 
blica. 

In questo caso la riconoscenza ob- 
blirherebbe ad esser cortesi. 

Ed i figli di papà, rispettosi agli or- 
dini dei canuti genitori, saprebbero al- 
lora essere educati, smetterebbero il 
chiasso e tornerebbero a studiare. 

Ma non ci tornebbero subito. 

Avanti dovrebbero compiere un sa- 
ero dovere. Celebrare Hermes in co- 
mizî e passeggiate e dimostrare che 
loro gli accademici, hanno delle idee 
e del carattere... da vendere, 


Però finché Hermes e la fazione che 
lo circonda e serve, non viene‘ai patti, 
s'impono salvare la patria «dalla ditta- 
tura e divertirsi come gente seria con- 
vocando gente a comizio tanto gli au- 
steri lasciano fare. 

Del resto tutto non è perduto; quei 
ragazzi fanno le grandi manovre del- 
l'avvocatura politica. 

Apprendono la commedia del tribuno 
salvatore della patria, le chiome al ven- 
to e la pietra... del zucchero d’orzo nel 
pugno. 


Lasciateli fare. E’ tanto di - guada- 


gnato per i professori. 
GIOVENALE: 





Dialoghi della luna 





Trottolino pellinato e lindo, agitava 
La Ventola Aeda, giomzale di terra, 
di mare e di altri*Sconosciuti “siti; 
sotto il naso di Capriolo, ruminante 
in disponibilità della famiglia dei va- 
cillanti. 

La giornata era calda. Febo dar- 
leggiava vittorioso, incurante di tutte 
le sporcizie umane, ben sapendo che 
l'oro dei suoi raggi può tuffarsi im- 
punemente nel fango senza contami- 
nare il suo risplendente candore. 

E Capriolino era lieto, sicuro di 
quadagnarsi a suon di Ventola Aeda 
il fresco soave nella sua fermata, e 
tanto fieno da maldicenza du runinar 
una decade. 

Tr.ttolino pettinato e lindo scattò: 

— Non c’è miglior giornale! La 
Ventola Aeda cova sotto le sue vaste 
e protettrice ali lajprole della eman- 
cipazione. Io, come ben sai, pur es 
sendo dei lidi d’Acrazia arciero, tel 
dico, ch'io ben mi so, che per ballar 
la gloria su le fumanti rovine dell’i 
niquo dominio, prima tre trombe han 
da suonar insieme. E queste tre trombe 
sono al campo de’ bardi de La Ven- 
tola Aeda. Su nun già, ma l'accordo 
perfetto non è ancora. Cupo romore 
di ululanti masnadieri soffoca il con 
certo e il pio gregge di Pane e La- 
voro, non può udire îl triplice squillo 
in un sol tempo. Squillaron fin qui 
invano le tre trombe, in nome dello 
Stato, della triplice Maffla e del &regge 
della Redenzione. Ohimè ! gli scellerati 
soffocheran sempre la voce della giu- 
stizia? No, se tuonera sempre gagliarda 
la voce pura de La Ventola Aeda. 

— Che tuoni e venga la giustizia. 

— Tu dunque nol sai ? 

— Parla se vuoi ch’io sappia, 

— In Acrazia sonvi dei traditori 
che ostacolan la via che al gregge con- 
duce. 

— I nomi di questi nemici? 

— Nom: che contaminano il cinabro 
non possono uscir dalla mia bocca. 
Sol questo posso dirti: son pochi, ma 
immensamente infami. 

— L'infamia loro? 

— Nemici eglino son dei buoni pa- 
stori di turbe, non tolleran» i savi 
sermoni dei nostri amici che dei figli 
di Acrazia maledicon la distruttrice 
pazzia dei legittimi poteri costituiti. 
Ma il loro delitto maggiore è questo: 
nemici son del no tro gran protettore, 
Rabaganello... 

— Quel della barba a due lance? 

— Si. Io fremo dinanzi a questo 
sacrilegio. Vedi, o Capriolino, se il 
mio sucrificio bastasse darei la mia 
vila per far sentir le tre trombe. 

— E n'hai den donde. Rubaganello è 
il savio protettore delle vostre 7 sacro» 
sante mummie, invitti eroi che fior» 
man tutto î vostro pio gregge. Egli 
vi ha consacrato il campo di pugna 
sullo stesso terreno dove pure sì com- 
battono gloriose battaglie. A voi ha 
aperto Il Rodomonte, giornale sacro 
ad ogni onesta azione. Ormai siete 
in un cemento dove nessuna insegna è 
più riconoscibile. E compite così valo- 
rosamente il vostro programma. Non 
più insegne! Voi volete le otto ore, 
ma li vicino a voi sonvi tre ottimi 
filantropi che offrono ad ogni cosciente 
e matricolato babbeo del vostro gregge, 
un guadagno certo, în casa propria, 
dai 200 ai 3008000 al mese. M'ingi- 
nocchio reverente all» vostra saggezza, 
poichè è dessa che ha salvato dul mal 
di pece, Piccol», il vostro obbediente 
gregario, che ligio ai consigli vostri 
e di Rodomonte or gnadagna 10$000 
algiorno a far ritratti sensa macchina. 

— Rabaganello ha fatto di più per 
noî. Egli è um usmo onnipotente. In 
Brasile è consigliere di Stato, gerente 
vel giornale del governo, padrone del 
sindacaiolismo, generale della Carbo- 
neria. padrone del Rodomonte e della 
Ventola Aeda. Questo lo sannò tu!ti 
Ma quel che non si sa è ancora più 
importante. E” stato incaricato di far 
proclamare la repubblica in Porto- 
gallo... 

— Lasciamo questo tasto. La poli- 
tica mì fa paura. 

— Sei or convinto che per redimersi 

















































un cosciente prolelario si deve abbo- 
nare alla Ventola Aeda ? Guarda, essa 


per star fermi e per viaggiare ; in- 


pere i preti e si rallegra con la 
uona gente che battezza i figliuoli e 


rismo e cerca di convincere gli ita- 
giornale sindacaiolista dalla prima al- 


nulla. 
— Gia è proprio cusì. 


* 


aver convinto Capriolino al verbo sin- 
ruminanti in disponibilità della fa- 


a. 


tutti così: 
Il Cronista non è buono a nulla. 


sei alabardieri dell’esercito della e 


finiva col solito leitt-motiv : 
IL Cronista non é buono a nulla. 


Tiburrone, primo generale dell'eser 


ordini : 


— Lo cambieremo. 
— Il Cronista ce l'ho io. 


— Duvvero ? 
— fi ne dubiti? 
— L'affare è fatto. 


lato il signor Redimipopoli per rim- 
piazzarlo. 


mantenere ; ma speriamo che sia più 


pagare anche a lui il funerale. 
A-C 


La teppa patriottarda 


liga >] IE 


della guerra per l’Indipendenza d’ I- 
talia. 
Tutta l'alta camorra e la teppa più 


riunite: consoli, cavalieri, commenda- 


zini, poliziotti smessi, spie, industriali 
che macellano donne e fanciulli nei 
loro bagni penali, commercianti ed im- 
portatori che avvelenano lo Stato di 
S. Paulo colle loro porcherie, antichi 
spacciatori di moneta balorda, banditi 
scappati d’Italia con parecchi anni di 
galera dietro le spalle ed arricchiti qua 
con tutti i mezzi più disonesti, più im- 
morali, più criminosi, l'élite intellet- 


cui é dato in custodia “l'onore della 
patria nostra. 

Questi porci, dopo essersi ben bene 
empita la pancia di pollastri e di vini, 
hanno parlato della nostra grandezza 
nazionale, delle nostre glorie passate, 
dei nostri grandi eroi, dello spirito di 
fratellanza e di solidarietà che deve 
unire sotto la gloriosa bandiera trico- 
lore tutti .gl’italiani residenti al Bra- 
sile, ma questi crapuloni, ma questi 
porci, ma questi banditi, ma questi 
soggetti da galera, si sono guardati 
bene dal far menzione dei grossi ca- 
pitali che patriotticamente hanno ac- 
cumulato sfruttando a sangue i propri 
connazionali, delle migliaia di donne 
e di bambini — quasi tutti connazio- 
nali — che intisichiscono e muoiono 
nelle loro fabbriche, del modo inumano 
e bestiale con cui trattano le povere 
vittime delle loro spilorcerie e di tutti 
coloro che mettono sdegnosamente alla 
porta quando, facendo appello appunto 
al loro patriottismo, domandano un po” 
di protezione e di pane. 

Non l’hanno mica detto, questi ler- 
cissimi pidocchi rifatti, che il contatto 
dei connazionali poveri li appesta ben 
più del giacobinismo dei brasiliani ric- 
chi, coi quali puttaneggiano, ruffianeg- 
giano e rubano insieme, e che .la pa- 
tria è nn pretesto per empir bene l’epa 
e la cassa forte! 

Ma è d’uopo riconoscere, d’altra parte, 
che il loro patriottismo mafiuso e ba- 
stardo ha una scusante nel fatto che 
frutta a questi birbaccioni delle com- 


“ 


pubblica della prosa per tutti î gusti, 


iva a messa; strombazza l'antimilita- 


liani che è d'uopo che l’Italia si pre- 
pari contro l'Austria; infine è un 


l’ultima viga. Però c'è uno cosa che 
non va: il Cronista non è buono a 


Trottolino pettinato e lindo dopo 


dacniolista e averlo abbonato alla Ven- 
toa Aeda, se n’andò in cerca di altri 


miglia dei vacillanti e a quel che 
dicon le storie ne convinse una gran 


Il suo discorso finiva s-mpre con 


Ma Trotlolino non era solo, gli altri 
mancipazione fecero per 8 volte 7 
giorni lo stesso ec n tutti il discorso 

Quando il terreno fu ben preparato 
cito delle 7 mummie se ne parti dif. 
filato da Nazareo, direttore della 
Ventola Aeda e così gli dettò i suoi 

— Il Cronista non è buono a nulla. 


— S no agli ordini del proletariato. 
— Sai è per fur suonare le trombe. 


Il ziorno dopa Molarin» Cronista 
della Ventola Aeda era licenziato, con 
un taglio in due nella paga, in nome 
del padrone che in Italia ha contrat- 


Molarino è disgraziato: ha i figli 
ilel fratello, degente all'ospedale, da 
forte del povero Camo poichè i suni 
ussassini sono purtroppo capaci di 
_— ——__ —_______— 


Domenica scorsa ebbe luogo l’ an- 
nunziata festa del 50.° anniversario 


esosa della colonia italiana erano là 


tori, bancarottieri, truffatori, ladri, stroz- 


tuale e morale della colonia italiana a 


mende e delle croci. Croci e commen- 
de per avere le quali necessitano questi 
due gràndi requisiti: essere dei cafoni 
e dei teppisti al contempo, ma saper 
fare nelle grandi occasioni del patriot- 
tismo pappone e sbornione sotto gli 
occhi del console. 
* 


Scusante simile, però, non possono 
avere quei citrulli di vecchi quarantot- 
tisti, di reduci delle patrie battaglie 
e di garibaldini che, dopo tutte le umi- 
liazioni e gli schiaffi ricevuti 
patria fogna, dal patrio governo, ece., 
persistono ancora ad imitare quei bric- 
coni nelle loro fanfaronate patriottiche 
in onore all’Italia dei massacratori e 
dei ladri. 

No, noi non possiamo scusare questi 
vecchi rimbecilliti che sentono ancora 
ribollire nell'anima delle velleità belli- 
cose che non hanno più ragione di 
esistere, che mettono in mostra ad 


i loro eroismi, i loro entusiasmi e la 
loro stupida devozione all'Italia che 
li ha atrocemente vilipesi e scherniti. 
Tanto più, poi, che parecchi di essi 
sono dei boriosi che non hanno preso 
parte a nessuna guerra e che, quando 
le. fucilate tedesche fischiavano sul 
Tirolo, se ne stavano a mangiare dei 
buoni spaghetti a Bascio Puerto... colla 
pomorola in coppa! 

E diciamolo con franchezza : tutti 
questi onori, tutti questi evviva all’I- 
talia sbirr:sca e pretesca dei nostri 
tempi — a quell’Italia che la mionar- 
chia dei Savoia ha. convertito in un 
dolce asilo di svaligiatori e di assas- 
sini, ove il popolo è dissanguato, op- 
presso e costretto a fuggire, carico di 
pidocchi e di fame, per altri paesi, cì 
fanno assolutamente schifo. 5 

E sarebbe ora di smetterla, imbecilli, 
zucconi, bestie, cretini! 

A che venite a gridarci che avete 
fatto l’Italia Una, che ci avete rega- 
lato un’Italia indipendente dalla domi- 
nazione straniera? Bella roba davvero! 

Ma era meglio che l’aveste lasciata 
sotto l’Austria ! Meglio, sissignori, me- 
glio che avessero comandato sempre i 
tedeschi ! 

Almeno, non avremmo avuto un 
60 0[0 di analfabeti; almeno, non avrem- 
mo avuto la vergogna di vederla in- 
vasa così terribilmente di preti: almeno, 
non avremmo veduto 600.000 emigran- 
ti fuggire il patrio suolo, tutti gli anni, 
come si fugge la peste; almeno, non 
si sarebbe immiserito, affamato e mi- 
tragliato il buon popolo italiano, come 
lo immiserisce, lo affama e lo decima 
la monarchia dei Savoia ! 

Altro che sentimenti patriottici e po 
stumi entusiasmi guerromaneschi! Bi- 
sogna guardare i fatti nella loro realtà 
e tirare da essi il migliore ammaestra- 
mento possibile. 

Si dirà: oh! ma le nostre glorie, ma 
i nostri eroi... Garibaldi, Mazzini, Cam- 
panella! Ma sì, ma si. Son cose pas- 
sate. Lasciateli dormire in pace e, se 
non per loro, che son morti, cessate 
almeno di rompere i c... ai vivi, vec- 
chie cariatidi della novella Italia —pa- 
tria di tutte le camorre! Arì. 

200 CONTOS 
reso 

— A rompere la cronaca monotona, 
incessantemente esasperata degli assas 
sinii, è venuta in buon tempo la sto- 
riella di un furto in ferrovia. Un furto 
assai appetitoso : 200 contus (317.000 
lire) han preso miracolosamente il volo 
dalla valigetta di un viaggiante. Il 
pubblico ne dice, su questo fatto, di 
cotte e di crude. Chi non dice nulla 
sono gli amministratori del « Banco- 
Italo-Brasiliano » al quale i 200 contos 
eran destinati dalla sua succursale di 
S. Carlos do Pinhal. Il viaggiante si 
sgola a ripetere: me li hann» rubati. 
Il commendatore Puglisi presidente del 
Banco e zio del viaggiante non cessa 
di cantare: Carbonaro è un galantuo- 
ma. Su tutto ciò noi non abbiamo pro- 
prio nulla a che ridire: ognuno é nel 
diritto di fare i propri interessi, giac- 
chè il pubblico é tutt'altro che dispo- 
sto a biasimare il furto, essendo più 
che altro la sua preoccupazione di so- 
fisticare, a rigore della morale corrente, 
su una mera questione di forma, i 

Cosa può importare a me ed a tutti 
i pitocchi miei pari che i 200 contos 
siano in tasca di Tizio invece che di 
Caio, o pure nella cassaforte di un 
qualsiasi Banco ? I 200 contos, potete 
pure star tranquilli, esiston sempre, nè 
han fatto molta strada. I ladri se la 
spassano riveriti e stimati più di prima 
e si serviranno di questo danaro per 
rubare col consenso della pubblica sti- 
ma. Compreranno delle farine o dei 
gioielli, fabbricheranno del vino o dei 
liquori, metteranno delle prime ipote- 
che al 12 °[ su beni stabili di valore 





0 impresteranno al 100 <, a babbo|eoi nat 
qualche pe-! s. 


morto, 0 pure salveranno 


ogni momento le loro camicie rosse; 





























































ricolante ditta commerciale. A. noi senza 
soldi vedete bene che tutto questo af- 
fare interessa ben poco, poiché le no- 
stre valigie non pcssono tentar nessu- 
no, e se le’ lasciassimo în pubblica 
piazza, ci gneremmo l’augurio di 
un formidabile accidente dal povero 
spazzino che le dovrebbe per dovere 
professionale caricare nel carro delle 
immondizie. 

Qualcosa di curioso c’è in questa 
storiella di furto : le volontarie {ran- 
quillizazioni fatte a mezzo della stampa 
dal presidente del Banco Italo-Brasi- 
liano, commendatore Puglisi-Carbone. 

Questo signore ci ha fatto sapere— 
anche a noi che non volevamo saper 
roprio nulla — che i 200 contos, prima 

i esser messi nella miracolosa vàli- 
getta (o lampada di Aladino, spegniti!) 
furono assicurati, ma che però era an- 
che disposto.a rifare il Banco di que- 
sta perdita con le proprie finanze. 

Noi siamo tutt’altro che mal disposti 
con chicchesia, ma ci parebbe non es- 
ser soverchiamente indiscreti di esigere 
che le cose che ci si vogliono far sa- 
pere nostro malgrado, fossero dette 
chiare e precise, in modo cioé da non 
fuorviare il nostro giudizio .0 di la- 
sciarci nel dubbio. 

E per ciò aspettiamo dalla prover- 
biale cortesia del presidente del: Banco 
Italo-Brasiliano questi schiarimenti ne- 
cessari a salvaguardare la sua onora- 
bilità: a 

Come si chiama la società che assi- 
cura le somme favolose che si mettono 
nelle valigette dei viaggianti, e dove 
ha la sua sede? 

Come mai se i 200 contos erano as- 
sicurati egli si é offerto a rifare il banco 
di questa perdita ? 

Dagli amministratori del Banco Italo» 
Brasiliano vorremmo ora sapere : 

La società che rende ai banchi il 
danaro che intascano i ladri ha risar- 
cito dei 200 contos il banco che avete 
l'onore di amministrare ? 

Se questa società non ha risarcito 
il banco da questa perdita, per qual 
motivo vi si è rifiutata ? Ed in questo 
caso il commendatore Puglisi-Carbone 
ha mantenuta la sua parole 4 

Non dubitiamo di aver rivolte que- 
ste legittime domande a delle persone 
serie e oneste, al solo scopo di offrir 


. 


loro l’occasione di tagliar corto a tutte 
le dicerie che corrono, poiché quanto 
si ha nelle proprie mani il danaro d 1 
pubblico, é necessario che il pubblico 
sia certo di aver a che fare con dei 


galantuomini. 


CARTA DO RIO 


Na camada dos intellectuaes sò se falla nas 
probabilidades que tem este ou aquelle figurào 
de occupar a presidencia da republica. A prin- 
cìpio, a0 assomar no scenario politico a can- 
didatura do marechal ex-ministro da guerra, 
teve-se a impress&o de que era invencivel e 
dominadora. Havia a seu favor o estreito pa- 
rentesco com o fund&dor do actual regime; 
alem disso a gerencia da pasta abonou mui- 
tissimo a sua capacidade e, tendo-se bem.em 
vista a suprema necessidade de reprimir com 
guante de ferro 0s enormes abusos que se 
commettem em todo o ambito do paiz, tudo 
Ihe preparou a ascengio ao poder. È 

«O governo ou a dictadura militar, ouvi eu 
da bocca do apreciado companheiro que nos 
favoreceu com a sua visita, è preferivel porque 
mais franca, menos refalsada e hypotrita do 
que a civil». > 

Parece-me, entretanto, que uma Aide) pl 
tado no Brasil o mili o_o ivo @ 
desabusado, mais remota e problematica se 
torna qualquer idea libertaria. Tudo refluirà, 
na apparencia e aos olhos dos credulos e dos 
noventa e nove por cento da populagio, para 
a gloria e o engrandecimento da PATRIA, 
quando, na realidade. sò aproveitarà abs por: 
tadores de galles e a03 seus engrossadores 
immediatos. 

Pairando, porem, sobre todas as questdes 
e como prenuncio certeiro e lugubre està a 
nuvem caliginosa que entranha a guétra. E' 

A dona sabido, e a a0s cegos ou ato: 
e. os engana, que todo esse alvorogo pa- 
triotico que leva a fundar clubs de tiro.ao 
alvo, a festejar o alistamento de voluntarios 
especiaes, a cobrir de fardas toda a meninico 
das escolas e, n'outro terreno, a rasgar es- 
tradas e langar acodadamente trilhos de ferro, 
mesmo & custa de milhares de victimas, como 
na noroeste; esse alvoroco patriotico que 
exulta e requinta à noticia do lancamento de 
novo dreadnought, que senile ruidosamente 
a outorga ines a de direitos 4 nacfio vi. 
sinha, que, emfim. se preoccupa instantemente 
da DEFESA, sù anceia e visa medir forcas 
com esse outro povo que se constituiu o seu 
pesadelo e lhe mareia a.existencia inteira. 

Re mos, pois, de alguns seculos 

ao estado de armada em que nos 
colocarà a dictadura militar; converter-se-ha 
o paiz em quartel onde cada um desempenharà 
funeg0es automaticas e. ai daquelle que res- 
mungar ou resistir as ordens superiores. 

Eis a perspectiva que se off-rece ao obser- 
vador imparcial se porventura vingar essa 
lutulenta e fatidica candidatura, accrescendo 
ainda que ella recae em mîos de quem, sa- 
bidamente, no se distingue Ho excesso de 
luzes ou, sequer, por quantidade apreciavel de 
A oRatia 1 ltam alguns 

odavia, faltam mezes para a apre- 
goada eleicio e durante este lapso esperam-se 
os mais decisivos acontecimentos que prepa- 
rem a ento contra i rio Longa > 
rantista, malefica, sangu a, até, apesar dos 
embustes de rethorica e de dialectica com 
ue se nos apresenta nos enfunados discursos 
ores de um mirifico e inspi- 


talvez Minas cu fracgilo d'ella, 



































parte consideravel deste districto Federal, for- 
mam a vanguarda do exercito a organizar-se 
contra a malfadada cruzada composta dos ele- 
mentos retrogrados ou profundamente viciados. 

Acompanhemos os anarchistas em expecta- 
tiva sympathica os triumphos e progressos 
daquelles corajosos e esforcados pioneiros cu 
menor fructo serà libertar-nos do dominio da 
espada e da vida de quarte!. 


PA . 


Continia enorme, .colossal, avassaladora, 
alvigarente, a matinada pela escolha do ma- 
rechal Fonseca Hermes à presidencia da re- 
publica. 

Apesar de se contar como um facto quasi 
consummado essa escolha, surdem aqui e alli 
nào poucos indicios que fazem duvidar de sua 
realisagio. 

Nem todos os Estados se pronunciaram 
ainda. Alem disso o tempo ha de trazer a 
reaccio a essas explosdes morbidas, que séo 
antes um derivativo do descontentamento geral. 
Sabe-se simente que a actual situagao è intol- 
leravel; confundem-s3ricos e pobres n'um cla- 
mor que atròa os ares. Venha a espada; empu- 
nhem o latejo ; vergastem este povo & vontade: 
mas deixem viver. Pouco importa que o paiz 
passe de senzala a quartel; as vantagens ou 
prejuizos sào equivalentes ou imperceptiveis. 
Governe um bacharel no vellio intento de tudo 
sophismar ou um soldado atufado de galdes, 
isso nio vem a0 caso; pede-se por esmola 
e por compaixio uma melhoria de condigòes 
economicas e materiaes : 0 longo soffrer tolheu 
o brio e a energia de reclamar o que è de jus- 
tica e de direito ; a nacào inteira està de joelho, 
supplicante e transida, e implora do grupo 
dominante piedade e allivio a seus males. 

E se em vez de tanta baixeza e inconce- 
bivel covardia 0 povo acordasse em boa hora 
e percebesse quao facil Ihe era dominar os 
elementos e dirigil-os a seu sabòr, os Hermes 
e os bachareis teriam feito sua epoca e fal- 
lar-se-hia n'elles como dos seres fantasticos 
da mitologia antiga. No haveria entào mais 
queixas nem mais necessidade de architectar 
esses complicados planos para contrariar as 
tendencias naturaes e para produzir mostren- 
gos que se tornam pesadelos da geragiu 
existente. 

Nîo fosse o fragòr da borrasca em que cada 
um luta para salvar-se, outro seria o effeito 
produsido pela calorosa e activa propaganda 
deste periodico, realcada pelos admiraveis dotes 
do seu pr ncipal redactor. Mas tal è 0 fado 
de todo missionario e mensageiro da idea nova. 
Esquarteja se um Tiradentes; atira-se Silva 
Jardim 4 cratera do vulcio para fugir ao odio 
de seus contemporaneos... E serà sempre assim 
nos fastos da historia atè que a sociedade 
chegue a firmar-se nas unicas bases reaes e 
possiveis de existencia: na suppressao do pri- 
vilegio e de todo pretexto de desigualdade. 


PHysio 





A NUOVA VITA 


Quanto prima rivedrà la luce in Niz 
3a «La Demolizione» — simpatica ri 
vista internazionale-razionalista nella 
quale cellaboreranno i megliori scrit 
tori di parte nostra. 

IL giorno della sua riapparizione 
sarà brevemente comunicato agli ab- 
bonati, ai rivenditori ed a tutli coloro 
che possono interessarsene. 

Per tutto ciò che riguarda « La 
Demolizione » scrivere alla Ammini- 
strazione, Avenue Gloria, Nice (France). 








La vedova non più allegra 


Cessarono gl’incanti della chioma 
sempre bionda, resistente agli oltraggi 
del tempo ed al puzzolente alito dei 
frati francescani. Quei capelli che il 
gran dolore a cui non ha conforto e 
che ispirò le giacnlatorie al re buono, 
al re mite, al re casto, lasciò nella 
sempre fiammante irridiscenza, come 
se eternamente baciati da Helios; quei 
capelli il cui fascino aveva fatto pie 
gare i ginocchi di Enotrio romano, 
mandandolu forse col capo a battere 
în un posto poco pulito; ‘quei capelli 
che per più di mezzo secolo furono 
gloria d’Italia ed ottava meraviglia del 
mondo e reclame trionfante di una 
fabbrica... straniera di cosmetici, quei 
capelli o signori, e permettetimi un 
singhiozzo, oggi non sono più capelli 


dorati, ma si un batuffolo di bianca 


lana, bianca come neve delle alpi, e 
se più vi piace, come tunica di ver- 
gine, sebbene la verginità sia proprio 
qui, parlando di Lei, cosa fuori pro- 
gramma. 

E' una nuova sventura nazionale e 
forse irreparabile. La carità pubblica 
può ricostruire in Messina le case a 
quelli che già le avevano, ma non 
può ridare ai capelli di Lei, le pa- 
gliuzze d’oro, i fiammanti tramonti, i 
riflessi apollinei, ed il fascino usato 
alle conquiste. 

Il simbolo dell’oterna giovinezza é 
tramontato. 

Maledetto il destino ed il nitrato di 
argento ! 

«0 morire o non tingersi »! Ecco 
il dilemma imposto dal divo Baccelli, 
un vecchio amico. 

E Lei non vuole morire: ha paura 
della morte. Perché ? Io non lo so: 
forse vede l’inferno aperto altre il tu- 
mulo. Al contatto dei frati Ella si é 
fatta. fanatica. La superstizione fa di 
tali gherminelle. Ella ha paura dei ri- 
morsi. Non vuole per tutta l'eternità 
udire le strida di un pazso... di Ac- 
ciarito, 

Ella vuol vivere. Andrà in un chio- 





LA BATTAGLIA 





stro. Là firfiscono tutte, anche le ba- 


gascie. 


Pietà di una donna colpita nei suoi 


capelli d’oro !... 


E perché? Le nostre madri sono 


state colpite in qualche cosa di più sa- 
cro che una capigliatura gonfiata e 


tinta. Noi non possiamo essere pietosi 


neppure con una donna che nessuno 
ar aa ; x 
adesso più desidererà: non lo possiamo 


figli in nome delle nostre madri, sposi 
delle nostre spose, padri delle nostre 
figlie. Non lo possiamo, nun lo vo- 


gliamo. 


Va... va a farti monaca, o vecchia, 
perchè finalmente tu sei vecchia a 


sessanta anni. 


Tardi davvero: le nostre madri in- 
vecchiano a trenta. Va... va a farti mo- 


naca. Va a sfogare la tua fregola da- 
vanti al Cristo... 


E senti. Se in te, come dicono, fre- 
messe l’anima di una dominatrice, tu 
saresti morta in piedi, come un impe- 
ratore romano, o come una cortigiana 
romana. 

'l'u avresti tinti ancora una volta i 
tuoi capellì, li avresti arsi in una ul. 
tima fiammata d’oro... Mille baci an- 
cora li avrebbero sfiorati... 

Ma hai avuto paura. Eccoti vecchia! 

Puah! E puzzi di acido fenico. 

Va a farti monaca. 

Gir DAMIANI 





COSA VOGLIAMO 





Tutto l’esercito dei fabbricanti di mi- 
racoli, di coloro che promettono, per 
un piccolo compenso, di far guarire i 
moribondi, di farvi arricchire alla svel- 
ta, di far ritornare i capelli ai calvi e 
mille altre cose ancora più impossibili, 
ci chiamano pazzi perché pretendiamo 
che coloro che lavorano abbiano la casa 
onde ricoverarsi, abiti per vestirsi e 
roba da mangiare. 

Ecco dove sta tutta la nostra uto- 
pia: lavoro libero e pane, istruzione, 
benessere assicurati a tutti. 

lo credo che sia assai più difficile 
far camminare un paralitico che lasciare 
il prodotto del proprio lavoro all’ope- 
raio; credo che sia più facile render 
gli uomini buoni assicurando loro la 
libertà che di ridar la vita a un mo- 
ribondo; credo che sia più facile viver 
di amore e d’uccordo senza sfruttatori 
né tiranni, che di far ritornare i ca- 
pelli a un calvo. 

Ma noi siamo dei sognatori, dei fa- 
rabutti che sogniamo l'impossibile men- 
tre tutti questi cerettani sono della gen- 
te onesta e positiva che non pretende 
che ciò che é possibile. 

Ma vi pare, che pretesa mattacchio- 
na é la nostra! Pretendere che nessu- 
no manchi di lavoro e di pane: questa 
é roba da pazzi, che può soltanto sca- 
turir fuori dal cervello balzano degli 
anarchici 

Chi é nel vero sono gli imbroglioni 
che fabbricano le leggi, i decotti e gli 
elisir miracolosi che risuscitano i morti 
e guariscono tutti i mali, poiché non 
vi é nessun male inguaribile, o per me- 
gliv dire non havvene che uno solo: 
che tutti gli umani, come vogliono gli 
anarchici, possano vivere liberamente, 
senz’esser derubati del frutto delle pro- 
prie fatiche né oppressi da una com- 
briccola di masnadieri sanguinari, che 
hanno la pretesa di tutelare la pace e 
la morale della società macellando il 
prossimo, 

Noi anarchici non promettiamo dei 
miracoli, anzi non promettiamo niente; 
non vogliamo ehe una cosa per tutti 
gli uomini senza distinzione: libertà 
di lavoro e di condotta dell’individuo, 
senza molestare i suoi simili. 


— IL TACITO ACCORDO 
RIFORMISTI, SINDACALISTI e FORCAIOLI 


L'illustre professore Arturo Labriola 
ed i suoi amici, nelle ultime elezioni, 
dopo averci rotti i timpani durante 4 
lungi anni con-le loro sapienti diver- 
sioni ferocemente antiparlamentaristi- 
che, hanno presentata la loro candida- 
tura alla deputazione, ed uno di essi, 





Guido Marangoni, riuscì a farsi eleggere: 


Non si creda che questi signori sin- 
dacalisti volessero con cfò soltanto sol- 
larzarsi a spese del bieco riformism. 
turatiano, cul fare un giuochetto d’in- 
transigenza elettorale giacchè il più 
cospicuo di essi, per dottrina e coerenza, 
Arturo Labriola mise in opera tutta la 
sua influenza per giovare alla riele- 
zione del repubblicano Chiesa, mentre 
in quell'ora stessa l’Avanti ! dando no- 
tizia della candidatura dello stesso La- 
brivla, lo chiamava «onore e vanto del 
partito». 

Così—e non è poco —ancora una volta 
il proietariato ha potuto, a proprie spese, 
vedere da qual razza di turlupinatori 
egli sia guidato e venduto. Il Maran- 
goni — primo deputato snidacalista — 














non ci ha fatte aspettar tanto per con- 
vincerci che malgrado tutto il suo pas- 
sato di contumelie rivoluzionarie (e 
come poter giudicar diversamente l'o- 
pera di un truffaldino della più sconcia 
politica ?) egli ora non é che un tura- 
tiano vergognoso, e peggio ancora. 


Egli, deputato da pochi giorni, andò 


a banchettare con un branco di colleghi 
variopinti, fra i quali vi era ancora un 
giornalista avvocato che dupo l’eccidio 
degli anarchici in Piazza del Gesù in 
Roma applaudi ai carabinieri, e dopo 
fece del suo meglio per far caricare di 
anni di galera gli operai, fra i quali 
alcunisindacalisti, superstiti della strage. 

Il giorno di questo banchetto cadeva 
appunto nell’anniversario di questo et- 
cidio, ed i compagni di Roma offesi 
da questo ingiurioso tripudio invasero 
la sala del banchetto trattando questi 
onorevoli furfanti come si meritavano. 

Ma ormai vane sono tutte le pro- 
teste. Questi traditori possono contare 


sulla complicità di un’accozzaglia di 


sedicenti anarchici, che fa consistere 
tutto il suo rivoluzionarismo nel calun- 
niare Tizio e Caio, colpevoli di non in- 
chinarsi nè alla dottrina dei dotti, nè 
a quella degli idioti e degli ignoranti 
settari della più tirannica organizza- 
zione ; e nel dare manforte a tutti i 
farabutti che sanno lisciargli la cute 
dal verso del pelo. i 


Ma questi batraci è meglio lasciarli 


a gracidare nel loro desolato pantano. 


Torniamo ai sindacalisti e ai rifor- 
misti. 

Qnesti signori, malgrado le contume- 
lie che si contraccambiano, sono i mi- 
gliori amici di questo mondo: il loro 
scopo è identico: gabbare il proletaria- 
to, per dar la scalata al potere, o con- 
quistare un bastone di comando nel 
gregge proletario. 

Il processo fatto a Lucca dei sindica- 
listi di Parma è la prova evidente, 
chiara, inconfutabile di questa verità. 

Cosa è risultato dal processo di Lucca? 

Che la maggior preoccupazione de: 
capi sindacalisti durante lo sciopero dei 
contadini del Parmense, era, più che la 
riuscita del movimento, di svincolare 
la propria responsabilità da qualsiasi 
conflitto che potesse accadere fra si- 
gnori e contadini, fra contadini e la 
forza pubblica. lcapi sindacalisti — co- 
me hanno testimoniato un buon nume- 
ro di capi poliziotti a richiesta degli 
stessi imputati — correvano da mane 
a sera dalla Camera del Lavoro alla 
prefettura, dalla prefettura alla que- 
stura, per far sapere alle autorità che 
i contadmi erano esasperati dalle pro- 
vocazioni dei sicari dell’agraria, e per 
ciò vegliassero acciocchè non avvenis- 
sero disordini, chè se una sventura fuss? 
accaduta essi non avrebbero accettata 
nessuna responsabilità poichè avevano 
fatto il loro dovere di cittadini calmi, 
onesti e amanti dell'ordine. 

E questo non sono opinioni, di mio 
non c'è una sola parola: son tutti fatti 
scaturiti fuoii dal processo di Lucca, 
che nessuna rabbia settaria potrà mai 
smentire. 

Ma se non si può giustificare questa 
paura d’iucorrere 1n gravi responsabi- 
lità, pur tuttavia la si comprende. In- 
fatti il tempo di sfidare i fulmini della 
legge per difendere le proprie idee è 
ormai passato; oggi si é più pratici: si 
grida il finimondo, ma quando si tratta 
ti fare, si trova assai più comodo di 
agire in modo tale da non scontentare 
le autorità, 

Ormai chi non sì sottomette a un 
tale opportunismo è un pazzo, uno squi 
librato, un anarchico sanguinario, che 
serve gli interessi della borghesia. 

Di veramente utile non c'è che una 
cosa: imprecare contro ì padroni per con- 
tentare i proletari, ma nello stesso tem- 
po vegliare acciucchè gli sfruttati non 
s1 ribellino, ma da bravi figliuoli aspet- 
tino dai loro valorosi capi la tanto de- 
cantata emancipazione dell'umanità. 

Voi potete rompervi la testa finchè 
vi pare, per trovare una differenza su- 
stanziale fra sindacalisti, e riformisti 
ma nonciriuscirete. I primi però sono 
assai più dannosi alla causa comune dei 
secondi. 

Ed ecco perchè. I riformisti sono fran- 
chi: hanno detto chiaro e tondo ch'es- 
si sono per la conquista legale dei pub- 
blicì poteri, unicamente fiduciosi nell’'a- 
zione legislativa; hanno giustificato i 
carabinieri poichè essi sono contro la 
rivoluzione e sopratutto contro la tep- 
pa che non sa crepar di fame dignito- 
samente calma. I sindacalisti invece 
gridano la croce addosso ai «traditori 
riformisti», aff:rmano esser la lotta e- 
lettorale un arma di difesa capitalista 
s una mistificazione per il proletariato; 
gridano contro gli apostoli della calma 
e della scheda, ineggiano all’azione di- 
retta, e alla rivoluzione; ma dopo aver 
gridato impongono la calma agli scio- 
peranti, lavorano legalmente all'attua- 
zione di certe riforme necessarie per 
addormentare il popolo e allontanarlo 






















apatico, sordo ad ogni alta idealità! 


causa; alla redenzione dell'umanità sof» 








dalla rivoluzione; si fanno eleggere de- 
putati e peggio ancora. 

I sindicalisti di questa specie abbon- 
dano in Italia, ma non ne mancano 
neppure in Brasile, dove non essen- 
doci un gregge elettorale per eleggerli, 
si sono rassegnati a fare da leccazam- 
pe alla stampa gialla, spendendo ogni 
loro sforzo a diffondere il Fanfulla e 
La Tribuna Italiana, giornali dietro 
ai quali si nasconde il più sfacciato a- 
farismo e la più turpe matfia patriot- 
tarda italiana; — maflia terribile che 
sfrutta negli ergastoli industriali don- 
ne e bambini per 10 e 12 ore al giorno. 

Nessuna azione di questi messeri è 
guidata da un pensiero puro: essi non 
si giovano dell’organizzazione per rag- 
giungere dei fini di utilità sociale, ma 
con 1 titoli di leghe inesistenti, in cui 
— salvo una o due eccezioni — il se- 
segretario compone il consiglio e l’as- 
semblea, hanno inventata una orga- 

nizzazione fantastica per farsi batte- 
re la grancassa, in gloria delle loro in- 
significanti persone, dalla stampa gial- 
la, allo scopo di ostacolare la propa- 
ganda anarchica e sfogar i loro odii 
contro coloro che non vogliono far i 
burattini nelle loro mani. 

Ormai l& famosa Federacîo Opera- 
ria di S. Paolo è una sentina di mal- 
dicenti dove, in omaggio all'azienda 
Rotellini & C.ia sporca, si tessono le 
più strampallate calunnie su l’anarchi- 
smo e gli anarchici. 

E Rotellini è partito per li patri li- 
di ben contento. Il console generale 
cav. Baroli prima della partenza gli ha 
offerto un banchetto, per i servigi resi 
alla monarchia, e per questo suo me- 
rito i sindacalisti di S. Paolo gli dif- 
fondono i suoi giornali, uno dei quali 
ha raccolto la voce venuta dall'Italia 
per offrire una corazzata »Dreadnou- 
ght», che si chiamerà « La Patria » e 
che costerà 55 milioni di lire, da pa- 
garsi anche con l’obolo degli operai i- 
taliani domiciliati all’estero. 

Ma ormai queste ghigne sono abba- 
stauza toste da barcollare serenamen- 
te fra le acque limacciose delle fogne 
dell'ordine e il sindacalismo, e tanto 
serenamente da batter le maui ai for- 
caiuoli che dopo aver banchettato al lato 
degli Alliata Browner, mandati dal pa- 
trio governo per sorvegliare i sovyer- 
vi, gli offrono le colonne del giornale 
che si diletta qualificare di pazzi gli 
anarchici, contro ai quali, col loro be- 
neplacito, non si stanca di richiedere 
l'ergastolo e la forca. 

E vra, se ne avete il coraggio, stu- 
pitevi se il proletariato di S. Paolo é 


A. CERCHIAI, 








Sono 52 anni che veniva infamemen- 
te trucidato dalla plebe fanatizzata ed 
aizzata dai preti, il nostro precursore 
Carlo Pisacane, il biondo ri- 
belle, colui che abbandonò agii e godi- 
menti, per darsi intiero ad una nobile 


ferente. 

« Carlo Pisacane, che Victor Hugo 
disse più simpatico di Garibaldi, peril 
fatto che l’Eroe di Sapri non combattè 
al servizio di nessuna sabauda monar- 
chia, ma bensi al servizio degli oppressi, 
per liberarli dalla dispotica tirannia dei 
governi e restituirgli una società mi- 
gliore, basata sulla vera uguaglianza 
del diritto alla vita, 

«Carlo Pisacane nacque a Napoli il 22 
Agost; 1818 dal Duca Gennaro di San 
Giovanni e da Nicolina Basile de Luna,» 

Fin dai suoi primi anni dimostrò una 
sveglia intelligenza specialmente « negli 
studi matematici » tanto da diventar ap» 
pena adulto uno dei migliori ingegneri 
delle opere pubbliche, sotto il governo 
del Borbone. 

Iu Pisacane si vede l’uomo che — 
dato il periodo di tempo in cui ha vis- 
suto —haagito da vero libertario. 
Abbandona la casa paterna con le sue 
ricchezze ed i suoi titoli; abbandona gli 
alti impieghi del governo Borbonico; 
detesta e si spoglia del preconcetto di 
dover sposare legalmente — come fa- 
cevan tutti, specialmente nei suoi tempi 
— con una vergine che abbia dote e 
titoli, ma che si unisce con una donna 
già maritata che amava ed era da essa 


corrisposto di uguale affetto fin dalla 
più tenera età. 


* 


Chi mai insorgerebbe oggi — con un 
manipolo di 30 uomini appena — con 
tro un governo despotico, in nome e per 
il popolo oppresso ?... Nessuno. Eppure, 
Carlo Pisacane iniziò la sua spedizione, 
il suo movimento senza nessun esercito, 
solo con la intrepidezza e la buona tat- 
tica di vero rivoluzionario! 

Ma noi alla distanza di 52 anni ap- 
pena abbiamo già dimenticato l'esempio 
sa ci lasciò il nostro grande pensa. 

re. 


















































Chi sono quelli che cggi si ricordano 
del caduto del 2 Luglio 1857? del pre- 
cursore della rivoluzione, del comuni» 
smo? Il ricordarsi dei grandi che si im- 
molarono per la santa causa della li- 
bertà, serve - molto per ritemprare di 
fierezza l’anîmo nostro. Noi con questo 
non intendiamo fare degl’idoli di quelli 
che sacrificarono la propria esistenza 
per il benessere comune, ma dato il 
momento di confusione che attraver- 
siamo, è bene riyendicarlo a voce alta, in 
faccia a tutti i masturbatori dell’eman- 
cipazione proletaria, che si erigono a 
moderni pensatori, criticando ogni a- 
zione rivoluzionaria. 

* 

Una prosposta: 

Non pare ai compagni di San Paolo 
che si farebbe opera buona facendo una 
pubblica commemorazione di Carlo Pi- 
sacane, il giorno 2 Luglio, per spiegare 
alla massa proletaria il pensiero del 
nostro precursore caduto a Sapri? 


LucirERO 





IL COLONO 


Eccolo: coi capelli arruffati, la barba in- 
colta, il viso giallo e scarno, gli occhi infos- 
sati, le mani callose, i piedi deformi scalzi, 
molte volte piagati, la pancia addentro, e tanto 
da non figurare nel complesso del corpo; le 
spalle curve, una più alta dell'altra danno al 
corpo uria linea obliqua. Domandategli di che 
vive e vi risponderà: Szor, de polenta, ostia! 
E la polenta se la mangia con qualche sa- 
lacca; fagiuoli no, perchè il padrone non glieli 
ha lasciati piantare nel «cafezal» e quei pochi 
che ha piantato fuori nella «roga» le cavallette 
se li sono divorati, nonostante tutte le pre- 
tesche benedizioni e tutti gli scongiuri degli 
stregoni. 

Le galline sono della fosa per farsi la dote, 
maiali non ne può tenere, perchè, se dà il 
granturco al maiale, non può più far la polenta. 
Ma tutti i mesi riceve il pagamento! e con 
questo sì può comperare il companatico. Si, 
è vero, riceve 3U$000 tutti i mesi (in molte 
fazendas non riceve 30$000 neanche tutti gli 
anni), ma da questa somma bisogna dedurne 
le multe che il fiscale infligge, la farmacia 
che ha il conto corrente con il padrone, qualche 
cosa va per il merciaio, la pinga non può 
mancare perchè, sa, quando si viene sudati 
dal lavoro, un mata-bicho non fa male. 

E poi, la domenica scorsa, ha fatto il com- 
pare, il prete, per condire il marmocchio con 
un poco di sale, olio, e... sputo, esigette 1U$, 
poi ha dovuto pagarne un bicchiere al nuovo 
compare, e per una mezza dozzina di caraffe 
di certa broda che il negoziante chiamava 
vino, dovette pagare 9$U00; poi è venuto lo 
zelalore di S. Antonio, volle il prezzo dell'ab- 
bonamento, più un'elemosina per il pane dei 
poveri... A questo punto, chi non avrebbe uno 
scatto d'indignazione ? Povero paria! Povero 
cencioso ! Il tuo padrone se la spassa in S. 
Paolo in automobile, ai cafie, ai teatri, ben 
vestito, e tutto a spese del tuo lavoro; il fi- 
scale, quest'orrida figura, ti comanda, ti in- 
sulta, ti multa e vive alle tue spalle; lo spe- 
ziale ti da i suoi sciroppi con un guadagno 
del 50° perchè il padrone paga per te, 0 
arricchisce alla tua salute; il negoziante ti 
avvelena con la pinga e il... vino e fa gli 
affari suoi; il prete e lo zelatore ti si attac- 
cano addosso, compiendo l'opera di dissan- 
guamento. 

Il prete, questa bestia nera più nell'anima 
che nella tonaca, questo vampiro, questo ipo- 
erita e bugiardo, che avrebbe il dovere di.., 
battezzare il tuo figlioccio, solo per la soddi» 
sfazione di portare una pecorella all’ovile, 
cerca di tosare te, invece, pecorone, e mentre 
lila la tua lana, aspetta quella del tuo figlioc» 
cio che, a suo tempo, toserà pure, strafotten- 
dosi che il paradiso rimanga spopolato., Lo 
zelatore ti domanda l'abbonamento di quel 
letamaio, organetto di quella combriccola di 
maliattori che hanno il loro covo in Padova, 
con a capo quel criminale di monsignor Pelisgo, 

Ma non vedi che costoro mangiano, bevono, 
si divertono @ mantengono bagascie a tuo 
spese ? Non vedi come ostentano i loro capaci 
ventri, quasi a scherno dei tuoi lunghi denti ? 

Non vedi come vanno a sghimbescio per 
il vino ingerito ? Guarda i lore occhi cerchiati 
di violetto, le loro carni floscie, segni caratte» 
ristici di orgie notturne in case equivoche ? 
Non sai che solo qui in Brasile si legge quel» 
l'immondezzaio, atrofizza cervelli, perchè in 
Italia nessuno sa neanche che esista? E il 
pane dei poveri; non sei tu abbastanza po- 
vero ? E chi pensa ai tuoi figli, poveri, anche 
essi, della tua povertà ? 

E poi, quel tuo santo innamorato dei porci, 
tanto miracoloso, perchè non fa lui un mira- 
colo e moltiplica i pani per i suoi poveri come 
ha fatto uell'altro suo predecessore, secondo 
la leggenda, Cristo? E che bisogno c'è di 
mandar pane, tu che mangi poca polenta, a 
dei miserabili che non conosci, che non sal 
chi siano, ne se realmente sono bisognosi, che 
possono rivolgersi ad altri più vicini e più 
ricchi di te, per soccorrergli? Ma se il tuo cuore 
è buono, se ia tua rude anima si commuove 
per chi soffre, ci sono anche qui in Brasile 
delle miserie da lenire, delle lagrime d'’asciu- 
gare, degli orfani, dei vecchi, delle vedove da 
proteggere, degli impotenti, dei mutilati da 
soccorrere senza scomodarsi tanto. Lo ze- 
latore, vedi, è quello che comincia a mangiare 
il tuo denaro. Egli esige da te, per l’abbona- 
mento a quell'inmmondezzaio che è il bolet- 
tino di S. antonio due mila reis, e rimette, 
alla redazione in Padova due lire, deducendo 
da queste le spese di posta e di rimessa ecè. 
Ora la lira vale seicento e trenta reis, di modo 
che solo sul tuo abbonamento egli, lo zelatore, 
ruba, e ruba a te, settecento e quaranta reis. 
Calcolando che nella fazenda dove stai vi sianq 
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venti abbonati e il bravo zelatore s'intascherà 
una quindicina di mila reis che beverà ala... 
sua salute e a maggior gloria di dio e del 
santo dei porci. E quello che guadagna sulle 
medaglie, sulle croci ed altri generi, che fa 
venire? Puoi, da questo, fare un calcolo di 
ciò che manderà ai poveri di Padova; bene 
inteso dopo di esser passato per le mani di 
frati e preti; e al tuo S. Antonio, il quale, 
un giorno non vedendo giungere palanche, ti 
manderà le sette piaghe, condiscendente il 
padreterno tanto buono e misericordioso. 

Fratello, vuoi un consiglio? Abbandona il 
prete e allo zelatore, a quésto ladro, prepara- 
gli una buona dose di legnate. / 

E' quanto puoi far di meglio. 

Ibitinga, 

GiusePPE DE LANDA 








Dalle Caienne brasiliane 


—— 


Mi trovavo domenica 23 corrente a Mattao, 
per affari miei particolari. 

Discorrendo con alcuni amici degni di fede, 
mi raccontarono il seguente fatto che merita 
di esser reso pubblico a mezzo della stampa. 

Certo Giovanni Lepore, italiano stava tutto 
intento, qual buon lavoratore ch'egli è al rac- 
colto dei fagiuoli. 

In detta fazenda funge da fiscale un pi- 
docchio rifatto, un rompicolli, tale Giannini, 
italiano pure e per sopra più un criminaloide 
con le facoltà intellettuali alterate dall'abitu- 
dine alla pinga; un disgraziato irresponsabile. 

Questo tipaccio da forca, alla mattina va 
alla colonia, entra nelle case e, se non gliela 
danno, domanda la pinga, ne beve mezza doz- 
zina di calici in ogni famiglia, di modo che 
prima ancora che spunti il sole; si trova già 
alcoolizato, commettendo stranezze e atti ri- 
pugnanti. 

L'altro giorno e giustamente il 21 Maggio, 
ubriaco fradicio si presentò dal colono Gio- 
vanni Lepore, un povere diavolo padre di sei 
figli e comìnciò con l'insultarlo con parole 
degne solo di chi ie pronunciava. Il Lepore 
procurava, con buoni modi di calmare i bol- 
lenti spiriti di questo /racanappa da strapazzo 
ma inutilmente. Anzi, vedendo che il Lepore 
non opponeva resistenza, si fece ancora più 
coraggio, minacciandolo con la pistola e la 
foice. 

Il Lepore, vedendosi in pericolo di lasciarci 
la pelle e non essendo troppo coniglio, lo 
prende bravamente per il petto elo disarma. 
'l'utto sarebbe finito lì, ma, il fiscale, vedendo 
la mala parata, sì arma di un pezzo di legno 
e agredisce nuovamente il Lepore; questi al- 
lora acciecato dall'ira lascia andare un colpo 
di pistola che ferisce il Giannini a una coscia 
prostrandolo al suolo in una pozza di sangue. 

Ora, chi è responsabile di tutto questo ? Il 
padrone dicono essere una degna persona, 
ma prenderà egli a cuore la sorte del suo co- 
lono? — Cosa farà quella povera donna con 
sei creature ? 

Dove andrà quel povero Lepore ramingan- 
do per non privarsi della libertà? — Ecco a 
cosa portano le prepotenze di questi lecca 
zampe di questi tira piedi fiscali, direttori e 
feitores di fazendas, per il solo fatto di aver 
una tal carica credono di poter fare gli spacca 
monti seminando la desolazione nelle fami- 
glie: 

Ma bravo Lepore!Il tuo sacrificio non sarà 
vano: esso è un ammaestramento per i tuoi 
sventurati compagni e un ammonimento per 
tutti gli aguzzini, che offendono e calpestano 
nel lavoratore la dignità umana. 

Ibitinga. 

CARMINE RICCARDI. 





Nelle prigioni russe 





Da tutti i canti della Russia d’ Eu- 
ropa e d’Asia ci giungono delle gravi 
notizie. Dei disordini sanguinosi sono 
scoppiati simultaneamente in molte 
prigioni politiche. 

‘A Lublino «i detenuti attaccarono 
quattro secondini,, nel momento che 
questi entravano nella loro camerata. 
llre guardiani furono feriti e uno uc- 
ciso. Dopo i detenuti s' impossessarono 
delle chiavi, aprirono le porte delle altre 
celle e dettero la libertà a tutti i pri- 
gionieri». 

A Sebastopoli «i prigionieri uccisero 
il medico della prigione che si era reso 
celebre per la sua ferocia verso i de- 
tenuti ammalati». 

A Mosca. nella prigione di Butyrki 
«un detenuto politico si slanciò armato 
di coltello sopra il vice-direttore della 
prigione», ecc. 

La simultaneità di questi tragici av- 
venimenti é così impressionante, che 
ci si domanda se questa esplosione di 
collera non sia il risultato di una previa 
intesa, avente per scopo di lanciare un 
grido di allarme contro lo spaventevole 
regime al quale son sottomessi i dete- 
nuti politici. 

In merito a questi orrori il deputato 
Kusnetsov, della frazione socialdemo- 
cratica della Duma ha ricevuto dai 
prigionieri politici della città di Eka- 
terinoslav una lettera dalla quale to- 
gliamo i brani seguenti ; 

«Il fabbricato costruito pèr rinchiu- 
dere 280 detenuti ne contiene ora 1200; 
la camerata N.° 12, fatta per 30 per- 
sone ne contiene 107, ecc. 

«Come risultato di questo  ammuc- 
chiamento terribile, i prigionieri «muo- 
iono como mosche» di tifo e altre ma- 
lattie contagiosa». 

Chi tarà la statistica di questi mar- 
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tiri che il governo dello czar ammazza 
così senza fare intervenire il boia con 
le sue corde «insaponate»? 

E chi potrà sorprendersi dei «disor- 
dini» che scoppiano un po’ dappertutto 
nelle prigioni russe? 

Ma l’idea di una previa intesa deve 
esser scartata; la simultaneità delle 
rivolte indica semplicemente che il li- 
mite della pazienza è sorpassato, e che 
i prigionieri preferiscono finirla di un 
sol colpo, piuttosto che di sottomettersi 
alla morte lenta, delle torture, alla 
quale li ha condannati il governo cza- 
rista il cui odio è inestinguibile. 

Il numero dei prigionieri è così ele- 
vato che il posto manca per alloggiarli. 
Perciò sono ammucchiati a centinaia 
nelle camerate che non ne possono con- 
tenere che delle diecine. Le condizioni 
igieniche sono terribili; le epidemie di 
tifo e di colera fanno tutti i giorni 
centinaia di vittime. 

I risultati di queste lugubri rivolte 
furono ovunque gli stessi: le truppe 
furono chiamate ed i prigioniori vennero 
trucidati in massa. A Lublino vi sono 


LA BATTAGLIA 


































COME LA PENSA UN PROPRIETARIO 


Lasciate che i miei colleghi si scal- 
manino a rivondicare l’onestà colla quale 
la nostra classe è pervenuta alla posi- 
zione economica che occupa attualmente 
e ch’io vi dimostri, malgrado mio e loro, 
in qual modo si accumula il danaro. 

Diventar ricchi a furia di lavoro e 
di economie, è una storiella che ‘sol- 
tanto i poveri gonzi, abituati a bere 
grosso, riescono a trangugiare; accu- 
mulare immensi capitali e posizioni po- 
litiche privilegiate, grazie alla ruota 
della fortuna e ai grandi sforzi della 
intelligenza, è un’altra menzogna nella 
quale nessuno, che abbia un pollice di 
cervello. più vi crede. 

A parte tutte le ciancie e tutte le 
storie, il certo v'è che, lavorando. non 
si accumulano che miserie e pidocchi. 
La ructa della fortuna, per chi suda 
come una bestia per procacciare un 
pezzo di pane alla sua povera fami- 
gluola, gira sempre a rovescio. Più si 

































que, se a Impresa tentar de restabelecer os 
servigos de novo, seja. obrigada a introduzir 
nos systemas, novos e radicaes melhoramentos, 
bom tractos, bom salario, soccorros energicos 
em caso de doenca, até o ponto de uma boa 
cura, e 0 hospital dirigido por um especialista 
destas graves molestias, e nio por um phar- 
maceutico come actualmente, porque, se a 
Empresa que nào pensa que a accumular di- 
mheiro fazendo criminosas economias, conse- 
seguisse a obter novo pessoal engannado com 
a cumplicidade da Imprensa, e scientemente 
novas catastrophes se repeteriam e a nacao se 
mancharia de um delicto horrendo sciente- 
mente. 

Outro facto cumpre-me noticiar-vos e de 
summa importancia, que refere-me um amigo 
de toda confianca, eilo: Em Miguel Calmon 
acham-se aquartellados a mais de um mes 
cerca de uma duzia de seldados do exercito, 
mandados pelo governo no se sabe porque, 
os quaes nio parecem satisfeitos com a vida 
de vagabundos a que sào obrigados e procu- 
ram, naturalmente, trababalhar... do officio 
que é e de matar o proximo, e acharam na 
pessoa de um pobre carpinteiro italiano, o 
qual achando-se em estado de ligeira embria- 
guez foi primeiramente, quasi sem motivo, 
provocado e insultado por um soldado que 
pretendia prendel-o, e quasi immediatamente 


Sottoscrizione patriottica 
per donare una nave da gnerra alla Marina Italiana 






























Profondamente commossi nel fegato e nella 
coratella dalla patriottica iniziativa dell’ing, 
Gamba, di Genova, di aprire una sottoseri- 
zione per regalare una «dreadnought > alla 
Marina Italiana, e dall’appello pubblicato in 
proposito nel FANFULLA, anche noi, che sen- 


patria e la devozione al regio e glorioso e- 
sercito italiano, non vogliamo esser secondi 
a coloro che si sottoscriveranno per la som- 
ma di 50.000 lire, e passiamo a versare, di- 
visa nel modo che segue, la nostra modesta 
oblazione: 

50.000 accidenti a secco nella testa di rapa 
dell’iniziatore ed altrettanti da distribuire 
fra la camorra militaresca e guerrafondaia 
che sgoverna Italia. 

Che i buoni patrioti imitino il nostro e- 
sempio! 
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stati 4 morti e molti feriti, a Hobolsk | agredido por sete d'elles, aterrado a golpe|lavora e più si soffre; più si produce PITANGUEIRA 
5 morti e ll feriti; a Mosca i morti[de sabre, espancando-o covardemente, redu-|® meno si mangia, più si creano colle| Josè Miccoli, 1,000—Edmundo Moura 1,000— 
farono 3; l'autore dell'attaco si suicidò. » |iNdo 0 pobre infeliz em tal estado que pa-|proprie braccia e col proprio. cervello | A. Leone 1.000rs. Totale . . . . 3,000rs. 
Questi risultati erano da-prevedersi, ter ta E homo, do bagnado de sangue, Sb Fioniaza e più "i precipita in un PONTA GRUSSA (Paranà) 
i prigi i OO CLAS por ttouo 0 COrpo. abisso di miserie e di fame. Spartaco ...-, . 0... ‘3,000 
ci Pigioneri non potevano spetti as nio destra de sù bart |" Che ona accumulato i misi ven: | Sr i 
queste rivolte ne sono la prova terribile. procedimento embora 5 creaturinhas filhas dalt'anni di lavoro? Dei debiti e degli PORTO ALEGRE 


I prigioneri agiscono sutto l’impulso 
della disperazione. Non temono la morte: 
al contrario la chiamano con tutta la 
forza dei loro sentimenti oltraggiati. 
Che spaventevole tragedia! Il mondo 
incivilite rimarrà indifferente a quest’or- 
rido spettacolo, indegno anche di una 
età barbara, che colpisce attualmente 
persone circa detenute negli 
ergastoli della Russia. 


181.000 





Os horrores da Noroeste 


IUmos Snrs. Redactores do periodico. 


Embora Brasileiro e no possa declarar-me 
anarquista por causas que n&o vale a pena 
aqui explicar, mas sabendo que o vosso co- 
rajoso Periodico è a unica Zmprensa decidida 
a bater-se pelos opprimidos, e pela santa causa 
da verdade e da verdadeira justica porque nào 
soffre da horrivel molestia da prostituigao 
que hoje invade e corrempe a quasi totalidade 
da grande Imprensa escravizada pelo governo 
e pela burguesia, escrevo e mando-vos estas 
linhas pedindo um logar nas columnas de «La 
Battaglia ». i 

Parece que depois de to longa campanha 
contra a Empresa Noroeste sustendada ultima- 
mente pela maior parte da Imprensa do Es- 
stado, incitada talvez por um senso de ver- 
gonha de ficar calada quando o -vosso perio- 
dico jà a muito tempo andava registrando e 
commentando factos horriveis e verdadeiros, 
lancando centro ella accusacdes especificas, 
parece digo que um veo piedoso estende-se 
agora sobre as victimas da Empresa e um 
silencio de morte tem-se apoderado de tudo 
e todos. Perque? Talvez a opini&o publica a- 
fastada do Reino de terror e da caminho da 
morte alem da canal do Inferno, julga que a 
Estrada de ferro Noroeste do Brasil .tem-se 
convertida ogora n'um Eldorado? Que algum 
melhoramento a favor dos pobres eperarios 
na maior parte (vergonha dise-lo) brasileiros, 
tenha-se iutroduzido # Se assim f0r desenga- 
nam-se todos! aqui, e melhor do que eu nin- 
guem pode sabel-o, a situacio no melho- 
rou, pelo contrario, peirou e posso proval-o. 
As terriveis molestias cantinuam hoje a apo- 
derar-se mais rapidamente do que nunca, das 
pobres victimas, acabando-as em poucos dias; 
os tratamentos quando nào servem a peiorar a 
situag&o dos atacados, so nullos. Estes sio jo- 
gados nos lastros, mesmo 0s que acham-se 
graves e conduzidos sem assistencia alguma 
ao ponto onde corre o trafego, e alli ninguem 
08 ajuda, niuguem de nada lhes pergunta, 
sio obrigados a esperar até outro dia a che- 
gada do trem, abandonados como cies sem 
donos, noites inteiras alguns'e muitos sem 
para voltar, sem dinheiro, sem vestidos, sem 
uma cama para passar a noite. Outro dia (e 
o sr. Machado de Mello o sabe porque estava 
presente) um pobre operario de nacionalidade 
espanhola, chegou no lastro tào grave que 
no se podia levantar, demorou descer do las- 
tro tropicou e caiho em baixo das rodas de 
uma gondola ficando victima, e cadaver em 
poucas horas, com as pernas inteiramente 
quebradas e o corpo todo esmagado. 

Os doentes, quando chegam em M. Calmon 
é um espectaculo dos mais tristes que se o- 
ferece-aos olhos dos passageiros e da povoa- 
gio que alli reside. 

Porém ninguem os acode a sua chegada, 
quem pode caminhar até o ospital vae, quem: 
nào pode senta-se na plata-forma da estacào, 
alguns deitados exaustos, minados por terri- 
veis molestias, gemendo e soltando suspiros 
que fazem pensar aos drammas da terrivel 
Inquisigao. 

No ospital os infermeiros os maltratam, os 
medicamentos sio paliativos, e depois de al- 
guns dias seguem por Baurù, e de là a pro- 
var outros hospitaes do interior, da Capital 
do Estado onde acabam seus dias. 

E’ verdade que a Empresa acha-se actual- 
mente quasi sem pessoal para continuar a 
costrucgio da Estrada de ferro, porque os que 
existiam ou morreram ou acham-se doentes 
e abandonarem o servico, mas eu me appello 
a Imprensa em geral que acha-se disposta a 
por o seu servico a favor da humanidade, para 












































































victima chorassem, gritando a partir o cora- 
cao, e a mulher d'elle os esconjurasse gritan- 
do de no assasssinari-e o marido! Vegonha! 
Vergonha! sete soldados do nosso valoroso 
exercito a espancar um coitado totalmente 
desarmado e ainda mais quasi totalmente em- 
briagado! 

E, o proe tenente a berrar: Està muito bem 
feito, o sujeito nào foi espancado direito! Onde 
pensa que estamos o corajoso ofticial, entào? 

Voltarei ao assumpto se for. preciso, e se 
publicareis a presente. 

Canal do Inferno 1—6—909 


UM TRABALHADOR 








































stracci. Che mi fruttarono tutte le mie 
fatiche nelle officine in cui consumai, 
si può dire, la metà della mia esistenza? 
Non altro che delle delusioni. Lavorare 
come una bestia da soma, come un 
martire, ma lavorare per ingrassare i 
miei padroni, che non facevano nulla. 
Lo stesso posso dire di tutte quelle mi- 
gliaia di poveri diavoli, che, come me, 
conobbero e sopportarono tutti gli er- 
rori del salariato. i 

La ruota della fortuna incominciò, 
a girarmi propizia, proprio quando cessai 
di lavorare. Una piccola eredità di .... 
12.000 franchi tramandatami da un pa- 
rente, mi mise in grado di aprir un'of- 
ficina per conto mio e d’impiegarvi una 
quindicina d'operai. Allora non ero più 
io che lavoravo, ma i miei operai che 
producevano per me, Quanto guada- 
gnavano essi? Non saprei. Li pagavo 
col medesimo salario con cui li paga- 
vano gli altri. Quel che so di certo si 
è che il loro lavoro, per quanto pagato, 
lasciava un largo margine di guadagni 
anche per me, tanto che, d'allora iu 
poi, non soltanto vissi senza far nulla. 
ma triplicai in poco tempo il mio ca- 
pitaletto in danaro, mentre che l’e- 
norme capitale delle loro forze andava 
man mano ad esaurirsi. 

Questa, su per giù, la genesi della 
mia posizione attuale di piccolo capi- 
talista. 

E quella degli altri ? 

Identica. 

Molti di questi che attualmente sono 
grossi capltalisti, pieni di credito e di 
danaro, con dei grandi stabilimenti in- 
dustriali, con delle grandi case com- 
merciali e dei possedimenti in case o 
in terre, mi ricordo di averli conosciu- 
ti, venti o venticinque anni or sono, 
poveri come me, pieni di stracci e di 
pidocchi, con un'intelligenza ottusa o 
mediocre, a vender pesci o banane per 
le vie, a far da sguatteri nei restau- 
rants o da lustrascarpe colla cassetta 
dietro le spalle, purtanti a zonzo le pro- 
prie miserie. 

Ed anch'essi ebbero un colpo... di 
fortuna. Come ? Mistero! Mistero per 
modo di dire, poichè di parecchi di essi 
è conosciuta in parte la storia. Alcuni 
impiantarono delle trappole per defrau- 
dare la gente pitocca e fecero quattri- 
ni; altri, con un po’ di credito elemo- 
sinato a furia di suppliche e d’inganni, | € 
aprirono dei negozii e col fallimento e 
l'incendio, fecero in poco tempo dei mi- 
racoli, altri ancora si misero a basto- 
nare nelle cantine l’acqua del Tieté col- 
l’anelina e divennera grandi importa- 
tori di vino; tutti, in una parola, si 
arricchirono coi biglietti falsi, il furto, 
lo strozzinaggio, il falso, la frode e 
l'assassinio. 

Tanto che, se si dovesse sottoporre 
a processo tutta questa gente onesta 
e ben infardata che dice di essersi ar- 
ricchita per mezzo del lavoro e delle 
economie, le galere che attualmente vi 
sono non basterebbero a contenerla. Il 
più galantuomo non meriterebbe meno 
di quattro metri di corda al collo. 

Ma i proletari intuiscono o sanno 
tutto questo, per cui non sarà facile 
si lascino turlupinare dalla filosofia bor- 
ghese che consacra il capitale come un 
frutto legittimo del lavoro. 

Io non ho fatto, con questa mia di- 
chiarazione che aggiungere un docu- 
mento di più alle tante prove che esi- 
stono circa l'origine fraudolenta della 
ricchezza particolare. 


UN EX-LAVORATORE. 


M. Canetta, 2,000 rs. — Alfredo 2,000 rs. —e 
Strappazosi ‘'ranquillo 1,000 rs. — Lattuada 
rs. 500. — Paulo Gasparello — Gregorio Fo- 
schiera 2,000 rs. — Giuseppe Verzoni 1,000 rs. 
— Leonardo Perrone 1,500 rs. G. Nasi, 2,000 rs. 
— Pietro Chiappetti 1,000 rs. — Francesco 
Guariento 1,000 rs.—Dio 1,000 rs.—N. N. 1.000, 
Chiara 1,000 rs. J. Brancoli 2,000 rs. — Rbcecg 
Bioise 1,900 rs. — Francesco Andrigetto 2,000 
rs. Gaetano Aronne 2,UU0-rs. — Attilio Sar- 


Chiara 2,000 . Totale 30,500 


BIBLIOTECA “LA PROPAGANDA” © 


. Opuscoli a 50 reis 

Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo e 
socialismo — La Cniesa e lo Stato — A_mio 
tatoo concedino — De, donna € il militarismo 
— Contro la scuola — Legislazione operaia — 
Non votate — La resistenza Serale = Uma- 
nità © militarismo —1 doveri del soldato — 
l'eoria della rivoluzione — L' internazionale 
(parole e musica) Che cosa è il socialismo 
— ll giuoco della Borghesia. 


Opuscoli a 100 reis 


L'Anarchia — Le basi scientifiche dell’ A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L'Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — La 
agricoltura — Speculazioni dell'impostura — Il 
duritto all'ozio — Sante Caserio —{ delitti di 
Dio — Vittime e pregiudizi — Non mi fido del 
prete — Analisi dell'ideale — Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriotti- 
smo —Gili anarchici sono maltattori ? — Presso 
il letto di morte — La medicina ed il prole- 
tariato — Il vostro ordine ed il nostro disor- 
dine — Aspettando il Sole—La. ribellione — 
L'azione parlamentare — La politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe dav- 
vero — Delinquenza e misticismo — Il demone 
della donna — Ideali e battaglie — Gli anar- 
chici sono sacialisti ? La donna e la f 
— Guerra alla guerra — Socialismo autorita- 
rio e socialismo anarchico — Basi scientifiche 
dell'Anarchia — Il tradimento riformista — 
Giorgio e Silvio — L'uomo — L'ideale delle ri- 
oluzioni—Gli anarchici e l'articolo 248.— Eroe 
davvero—L'Anarchia e la chiesa—Jl compagno. 


Opuscoli a 200 reis 
L'Organizzazione operaria e l' Anarchia — 
Le colonne della età — Pagine di storia 


battendo — Canzoniere della rivoluzione — Ciò 
che si fa nelle parrocchie e nei seminari — 





(La Tribune Russe). 











GENEROSA OFFERTA 


Il cav. Giovanni Briccola — l’uomo filantro- 
pico per eccellenza — in uno dei soliti slanci 
di abnegazione che molto l'onorano, ha offerto 
un conto di reis all’Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo — quel pio istituto diretto da monache 
e da preti fra le cui mute pareti è racchiusa 
la storia raccapricciante di una bambina mi- 
steriosamente scomparsa e non più ritrovata. 

Il direttore dell'Orfanotrofio, con quella gen- 
tilezza che lo distingue, si è atfrettato a rin- 
graziare sentitamente. l'illustre cavaliere per 
sì generosa donazione che ha un alto signi- 
ficato morale «in questo momento di crisi che 
l'istituto attraversa», ma si è dimenticato di 
specificare i motivi a cui questa crisi è do- 
vuta. 

Si comprende, in ogni modo, che i motivi 
d’indole essenzialmente morale vanno ricercati 
nel discredito in cui l'Ortanotrotio Cristoforo 
Colombo è caduto, dopo l’impressionante scom- 
parsa della povera bambina Idalina Stamato, 
che non fu ritirata, come si disse, da unasi- 
gnora misteriosa, ma che, secondo !e voci più 
piausibili e fondate, fu stuprata ed uccisa per 
trafugare agli occhi del mondo la testimonianza 
vivente di un delitto nefando consumato al- 
l'ombra del chiostro, sotto il manto di una re- 
ligione che rivendica a sè il supremo princi- 
pio di carità e di tutela per l'infanzia abban- 
donata. 

ll cav. Briccola, con quest'atto gesuitico, e 

pressbimznio sollecitato dai maggiorenti del- 
’Orfanotrofio, ha voluto dare un attestato di 
stima a questo istituto di monache e di preti, 
allo scopo evidente di rialzarne il prestigio, 
ciò che probabilmente non avrebbe fatto per 
qualche altro ospizio insospetto d'immoralità 
e di deboscia, ove l'infanzia non corre il rischio 
di essere contaminata ed uccisa. 

Ma ciascuno — si dirà — ha diritto di usare 
dei proprii quattrini come vuole e di iare delle 
donazioni a chi più gli piace, e noi non avre- 
mo che da SERE padronissimi, Ma pa- 
dronissimi anche di rilevare le complicità mo- 
rali che si stabiliscono in queste losche fac- 
cende, anche pel tramite della carità, e di dir 
franco il nostro parere. 
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IL DENARO PER LA 
PROTESTA UMANA 


Ai compagni, 

Conforme risulta dal bilancio a suo 
tempo pubblicato, rendiamo noto ai com- 
pagni che una parte del danaro rac. 
colto per la pubblicazione quotidiana 
della Protesta Umana, e non più spe- 
dito a motivo della non avvenuta tra- 
sformazione in quotidiano di quel set- 
timanale, resta ancora nelle nostre ma- 
né in ailtesa di essere impiegato per 
qualsiasi altra iniziativa ad opera di 
propaganda. 

Per questo — non volendo disporne a 
nostro capriccio invitiamo i compagni che 
s° inearicarono di raccoglierlo, a mezzo di 
sottoscrizioni, a mettersi d’accordo sul 
modo megliore d’impieg.arlo con effica- 
cia per la nostra propaganda. espri 
mendo brevemente il loro prnsiero sul 
nostro giornale ed avanzando quelle 
proposte che crederanno più oppor- 
tune. 

Dat lato nostro, ci limitiamo a pro- 
porre che venga destinato alla pubbli- 
cazione di vari opuscoli scelti fra i 
megliori, di una raccolta di poesie e 
canti rivoluzionarit, o di un buon libro 
di propaganda — in attesa che ci per- 
vengono nel più breve spazio possibile 
di tempo delle proposte megliori. 


La REDAZIONE 








La Battaglia 


Stato — La soluzione del sistema sociale — 
Psicologia della rivoluzione — Il socialismo 6 
Mazzini — L'anarchismo popolare — Disegno 


Opuscoli a 300 reis 

Gente onesta (bozzetto) — La caserma scuola 

della nazione. 
Prezzi vari 

La Società morente e l’Anarchia, reis 1000, 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400 —La Patria di. Lor 
Signori 1200 — Brani di Vita, 500 reis. 


Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 





(1) La presente lista annulla tutte le altre. 


Non sì dà corso alle ordinazioni non ‘accom- 
pagnate dal relativo importo. 





N.B.-L' Amministrazione del giornale e 
quella del Gruppo «La Propaganda» sono due 
cose ben distinte. 


Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N. 1 — $. PAULO 





Giornali e Riviste 
2 


Il Libertario, Casella Postale, 10 — Spezia. 
— Italia. 


LAN Libertaria, Casella Postale, 276 
Leggete e fate leggere canta Lib ostale, 


LA DAL TAGLIA na isa 
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tori 1,U00 rs. — keato Giuseppe 1,000 rs — - 


tiamo fervere nell'anima il santo ‘amor della 
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